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AVVERTENZA 



Mio primo intendimento era quello di raccogliere semplicemente 
in nn volumetto alcuni miei articoli comparsi nelV Economista del- 
l' annp scorso (N.i 135G, 1367, 1368, 1369, 1361, 1362). Poi, siccome 
il lavoro andava crescendo da sé, venni nella determinazione di fare 
un esame più completo delle teorie economico-sociali dello Spencer, 
per mostrare l'importanza dell'applicazione della teoria evoluzionista 
ai fatti economici. Se io abbia adempito il compito prefissomi non 
so, ma se sarò riuscito a presentare in modo chiaro le relazioni tra 
le induzioni economico-sociologiche e le deduzioni etico-economiche 
dello Spencer da un lato e le conclusioni dell' economia classica e i 
risultati della scuola storica dall'altro, dimostrando la necessità di 
conciliare il metodo induttivo col metodo deduttivo per rinnovare la 
scienza economica, lo scopo del presente saggio sarà perfettamente 
raggiunto. 

Firenee, nel Giugno del 1901. 
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LA SCIENZA ECONOfflCA 



LA TEORIA DELU EVOLUZIONE 



INTEODUZIONE, 

SomuLBio. — 1. Condizioni della coltura generale, e la scienza economica nel 
presente momento storico. — 2. Causa della crisi eh' essa attraversa, al pari 
delle altre scienze sociali e morali. — 3. La scienza economica e la teoria 
dell' Evoluzione. Carattere della scienza economica. — 4. Caratteri generali 
delle teorie economico-sociali ed etico-economiche di Herbert Spencer. 

1. — Domina nel campo dei prodotti intellettuali non meno 
che nel mondo dei fatti fisici, biologici, psichici, e sociali, la 
legge del ritmo. Onde accade che il progresso filosofico e scien- 
tifico non si verifica mai in una linea costantemente regolare, 
ma l'affermazione e la negazione si alternano con moto per- 
petuo, e principii che sembravano prima assolutamente veri 
sono scossi in seguito dalla critica, dimostrati erronei, e ab- 
bandonati. Si avvicendano cosi nella storia del pensiero umano 
i periodi di fede e di scetticismo, di costruzioni metafisiche e 
d' indagine positiva, di affermazione e di negazione. E ciò av- 
viene per questa ragione, che la mente non riesce mai ad af- 
ferrare in tutta la loro complessità i molteplici aspetti di un 
dato ordine di fatti, ma si arresta ad un aspetto particolare 
di essi, senza quindi riuscire a cogliere tutta la realtà. In certi, 
periodi l'indagine puramente induttiva risulta in un vuoto e 
sterile empirismo, che nuli' altro scorge se non ciò che v'è di 
contingente, di relativo, di transeunte nei fenomeni; in altri 
il ragionamento deduttivo conduce alle astrazioni metafisiche 
che trascurano affatto il divenire dei fenomeni e cercano spie- 
gare l' essenza di essi, scambiando i rapporti essenzialmente re- 
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lativi che esistono tra due ordini di fatti, con leggi assolute. 
E siccome tanto V indagine puramente induttiva quanto il ra- 
gionamento esclusivamente deduttivo sono insufficienti a spie- 
gare la realtà delle cose, sopraggiunge la- critica che coli' os- 
servazione dei fatti, e V interpretazione razionale di essi demo- 
lisce egualmente l'empirismo e la metafisica. Ciò dimostra 
luminosamente la storia della filosofia, che ci rivela una suc- 
cessiohe perpetua di sistemi opposti in contrasto tra loro : 
l'empirismo si avvicenda col razionalismo, l'idealismo col reali- 
smo, il materialismo con lo spiritualismo, il dogmatismo col 
criticismo. Cosi allo spirito essenzialmente anticritico e anti- 
storico che domina tutta la coltura del secolo XVIII, si sosti- 
tuisce, dopo la rivoluzione portata dalla critica di Emanuele 
Kant che inaugura l' avvenimento del pensiero moderno, quella 
che il Nietzche giustamente chiama la malattia storica del 
secolo XIX ; alla fiducia cieca nella potenza astratta del pen- 
siero, nella onnipotenza della raison raisonnantey come dice 
il Taine, si sostituisce la concezione storica della natura e della 
vita ; alle costruzioni astratte, aprioristiche, deduttive, fondate 
sui principii assoluti ed etemi della ragione, succede l'inda- 
gine positiva, concreta, induttiva, fondata suU' osservazione dei 
fatti. 

GU effetti di questa grande trasformazione nel modo di con- 
cepire la realtà, non potevano rimanere circoscritti ad una o 
ad alcune scienze particolari, ma, per quella solidarietà che 
tutte avvince tra loro le molteplici manifestazioni del pensiero 
umano, dovevano estendersi rinnovando col loro spirito vivifi- 
catore tutte le scienze della natura e della vita. Cosi vediamo 
quasi contemporaneamente la teoria astronomica del Laplace, 
già divinata da Kant, provare la formazione graduale del si- 
stema solare ; i Principii di Geologia del Lyell sostituire al- 
l' idea delle catastrofi improvvise la teoria della lenta trasfor- 
mazione della crosta terrestre; le indagini biologiche del La- 
march e del Darwin dimostrare il graduale sviluppo dalle forme 
organiche inferiori alle superiori ; la filosofia di Herbert Spencer 
applicare la teoria dell' Evoluzione ai fenomeni psichici, sociali 
e morali, oltre che ai fenomeni del mondo inorganico e orga- 
nico. Ma già nel campo delle scienze morali e sociali, forse 
prima che neUe scienze della natura, erasi iniziato quel moto 
d'indagini storiche, che conduceva a considerare i fatti come 
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soggetti a un lento sviluppo progressivo, per opera sopra tutto» 
del Niebuhr, principale fondatore della critica storica. E da 
questo moto uscirono, rinnovate e ridotte a metodo scientifico, 
la filologia classica per opera del Wolf, la scienza del lin- 
guaggio dovuta allo Humboldt, ai due Grimm e al Bopp, le 
discipline giuridiche a cui legarono la propria gloria il Savigny 
e r Eichom, la mitologia comparata del Kreuzer, del Miiller e 
del Kuhn, e tutte quelle ricerche feconde, in parte negative, in 
parte ricostruttive, della scuola di Tùbingen, da cui balza fuori, 
viva e parlante, l' immagine della vita delle primitive comunità 
cristiane (1). Ciò mostra la grande efficacia del metodo storico, 
che andava rapidamente estendendosi a tutte le scienze mo- 
rali e sociali, portando una completa rivoluzione nel modo tra- 
dizionale di concepire l' uomo e i prodotti della vita sociale, 
come la teoria dell' evoluzione andava radicalmente trasfor-^ 
mando le scienze della natura. 

Questa prevalenza setapre maggiore del criterio storico, che 
si affermava incontrastabilmente fecondo di notevoli risultati 
in opposizione allo sterile criterio razionalistico del secolo XV Ili,, 
doveva necessariamente produrre un'assoluta trasformazione 
nella Scienza Economica. Sembrava, è vero, che i principii 
della giovane scienza, stabiliti da Smith, Malthus, e Ricardo, 
avessero una base troppo solida per poter essere scossi dalla 
critica, e non fossero suscettibili di ulteriore svolgimento. Ma 
ormai gli avversari e i dissidenti non mancavano ; e già nello 
Stuart Mill, i cui Principii di Economia Politica ci presen- 
tano, sotto il loro aspetto principale, il riassunto, il compimento 
e la esposizione migliore delle dottrine della scuola classica 
nella loro forma più esatta, si possono osservare contradizioni 
non poche, onde le sue teorie si connettono — come osserva il 
Cossa (2) — con quelle successive di molti avversari dell'eco- 
nomia, specialmente socialisti, ed aprono anche l' adito agli 
ulteriori attacchi della scuola critica contemporanea. Sarebbe 
certo assurdo affermare eh' egli segni l' inizio di una crisi nel- 
r economia classica inglese, che anzi nei venti anni consecu- 
tivi alla pubblicazione dei Principii dello Stuart Mill le dot- 



(1) Vedi Groppali, La Genesi del fenomeno scientifico, Torino, 1899. Pag. 16-17., 

(2) Introduzione allo studio deW Economia Politica. Milano, 1892. Pag. 348. 
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trine della scuola classica non ebbero che scarsi oppositori, ed 
ancbe questi poco ascoltati nel campo degli economisti, i quali 
•certo non potevano preoccuparsi degli attacchi per quanto vio- 
lenti di un letterato come il Carlyle, di un artista come il 
Euskin, e d' illustri filantropi come il Kingsley, il Denison 
Maurice, e F Hughes; ma non si può negare che le contradi- 
zioni del Mill dovevano aprire l'adito alle critiche degli av- 
versari. E infatti non tardarono a mostrarsi i segni di una 
vera crisi nell' economia classica, la quale senza essere foriera 
del suo naufragio, come alcuni credettero, fu causa d'impor- 
tanti correzioni e di nuove aggiunte alla scienza antica (1). 
Questi segni si osservano sopra tutto nell' irrompere deUe odierne 
tendenze socialistiche, sorte in opposizione all'individualismo 
estremo e all'ottimismo intransigente di certi economisti, e 
nello sviluppo continuo dell'indirizzo storico, seguito sopra 
tutto in Germania. Da un lato la realtà dei fatti, con le in- 
;giustizie e le miserie della società, era in pieno contrasto con 
l' ipotesi delle armonie economiche del Bastiat : e quindi come 
necessaria reazione acquistava forza e si diflfondeva ampiamente 
il socialismo. Dall' altro il carattere troppo astratto ed assuluto 
della teoria classica non riusciva a spiegare l'incontestabile 
relatività di certi fatti ed istituzioni economiche : e quindi ne- 
cessariamente sorgeva in contrapposto ad essa la scuola storica 
la quale, tenendo conto delle diverse condizioni di tempo, di 
luogo, e di civiltà, dimostrava come molte teorie economiche, 
ben lungi dal costituire verità assolute, costanti, universali, 
rappresentano semplicemente principii relativi, variabili, par- 
ticolari. Cosi alle leggi scientifiche della economia la nuova 
scuola, rappresentata da vigorosi ingegni, quali l' Hildebrand, 
lo Knies, il Roscher, lo Schmoller, il Wagner, pretendeva so- 
stituire le leggi di sviluppo dei fatti economici, traendole dalle 
indagini storiche sui vari stadi di civiltà presso i diversi popoli. 
Del resto le teorie classiche venivano combattute non solo dai 
seguaci dell'indirizzo storico e dai socialisti della cattedra, ma 
nella stessa scuola liberale non mancavano i dissidenti e i critici. 
Lo stesso Stanley Jevons, ne' suoi studi di economia razionale, 
m atteggiava a riformatore radicale, e, senza restaurare la scienza 



(1) Vedi Cos8\, op. cit, pag. 362. 
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ob imis fundamentis, portava notevoli contributi alla scienza 
correggendo e completando le teorie di Bicaxdo col precisare 
il concetto dell' utilità finale. E correzioni essenziali ed utili 
complementi aUe dottrine dello Stuart Hill portavano altri 
economisti, come il Oaimes. In Francia il Leroy-Beaulieu af- 
fermava e dimostrava che quasi tutte le dottrine accettate in 
economia politica sulla distribuzione della riccbezza sono da 
rifarsi, o almeno da rettificarsi. " La celebre legge di Ricardo 
— egli scriveva (1) — sulla rendita della terra non à più 
alcuna applicazione al tempo presente, e con questa legge cade 
il corollario che ne aveva tratto il Proudhon: la proprietà è 
il furto. La legge più celebre ancora di Malthus sulla popola- 
zione non trova applicazione in un mondo abitato per metà, 
in cui la circolazione delle persone e dei prodotti diventa 
sempre più facile, sempre meno costosa, e in cui la produzione 
delle sussistenze si accresce fino al punto che il prezzo delle 
derrate principali à assai maggior tendenza ad abbassarsi che 
ad elevarsi. L'immagine classica di Turgot sul tasso dell'in- 
teresse è o erronea o incompleta. Le riflessioni di Adamo 
Smith, di Turgot, di Eicardo, di Stuart Mill sul salario natu- 
rale, sul fondo dei salari, sulla potenza reciproca dei padroni e 
degli operai, non meritano alcuna fede, e sono smentite da tutti 
i fatti deUa civiltà contemporanea. La celebre legge ferrea 
non à avuto mai esistenza che neU' immaginazione di Lassalle 
e in quella di Ricardo e di Stuart Mill. In breve — conclude 
r illustre economista — quasi tutto ciò che l' economia classica 
à scritto sulla ripartizione delle ricchezze, quando lo si sot- 
tometta a un attento esame, svanisce. „ Basterebbe questo per 
mostrare la difiusione di quello spirito critico, che non poteva 
tardare, secondo il Jevons, a distruggere il prestigio delle vec- 
chie dottrine riconosciute false (2). Ma tale stato caotico del- 
l' Economia, com'egli lo chiamava, questa incertezza di prin- 
oipii si rivela in tutte le parti della scienza, cominciando dal 
concetto, dal carattere, dalle denominazioni e definizioni di essa, 
e appare evidente nelle ipotesi su cui si fonda, nelle astrazioni 
di cui si serve, nei problemi che non risolve, nelle dispute che 



(1) Essai sur la répartitìon des riehesses. Paris, 188h Pag. vi- vii. 

(2) The theory of Politicai Eeonomy, London, 1888. Pag. xv. 
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non riesce a sedare, nelle contradizioni tra la scienza economica 
e quella che si chiama arte economica. Il concetto fondamentale 
della scienza economica, quello del valore, è il più discufifo, e ogni 
economista à la sua teoria a questo proposito, sebbene fin dal 184S 
lo Stuart Mill scrivesse : " Fortunatamente nelle leggi del valore 
non vi è più nulla da chiarire presentemente o per l'avvenire : 
questa teoria è completa (1). „ L' avl^enire invece doveva smen- 
tire quest' affermazione ; e infatti continuano tuttora le dispute 
sul concetto e sul fondamento del valore. Lo stesso accade 
nelle teorie concementi la produzione, il lavoro, il capitale, il 
salario, il profitto, e lo scambio intemazionale. Nella politica 
economica poi domina un fatale empirismo, che è la negazione 
di qualunque principio scientifico, ed è la naturale conseguenza 
dell' incertezza prevalente nei principii dell'economia razionale. 

2. — Ora qual'è la causa di questa crisi che la scienza eco- 
nomica evidentemente attraversa, e che del resto si osserva in 
tutte le scienze morali e sociali, nell'etica, nel diritto, nella politica 
ed anche nell'arte ? Da che cosa deriva questa incertezza di prin- 
cipii, questa inestricabile confusione rispetto ai supremi principii 
direttivi del viver civile, alle norme supreme che devono regolare 
le relazioni tra gli uomini? Perchè questo funesto dissidio tra le 
teorie degli uni e quelle degli altri, onde la coscienza indivi- 
duale non trova più un principio di condotta, una norma che 
le serva di guida nella coesistenza collettiva, e la mente umana 
è quasi smarrita, dando luogo alle manifestazioni più opposte 
del sentimento, in quanto à perduto qualunque criterio del 
buono, del giusto, dell' utile, del vero, del bello ? Tale stato di 
cose è cosi generale, si estende così universalmente a tutte le 
scienze, all'arte, alla filosofia, che sembra quasi impossibile 
scoprire una causa unica la quale offra una spiegazione razio- 
nale. E pure a chi osservi anche superficialmente i fatti, non 
può sfuggire che l' incertezza dei principii, in qualunque scienza 
o filosofia, è la naturale conseguenza dell'insufiicienza del metodo 
e quindi dell' unilateralità e dell' esclusivismo. Abbiamo già os- 
servato come la ragione per cui si avvicendano con moto per- 
petuo nella storia del pensiero umano i periodi di affermazione,. 



(I) Principles of Politicai Economy. Pag. 265 nelF edizione del 1865. 
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di scetticismo, di critica, e di negazione, si deve ricercare 
nella complessità dei fatti, onde la mente non riesce mai ad 
afferrare tutti gli aspetti molteplici di essi, e arrestandosi a 
Tin aspetto patticolare non può cogliere tutta la realtà. Di qui 
deriva V unilateralità dell' indagine scientifica e filosofica, e 
r esclusivismo dell' interpretazione dei fatti. Ora l' occldo della 
ragione si ferma a ciò che i fatti presentano di costante e 
d'immutabile, e predomina cosi la concezione statica delle 
cose, che trascura il divenire dei fenomeni ; ora invece il pen- 
siero è colpito dalle incessanti trasformazioni che si osservano 
nella natura e nella vita, dal graduale e lento ma continuo 
sviluppo delle forme storiche e dei prodotti della vita sociale, 
e prevale quindi la concezione dinamica delle cose, che in 
mezzo al mutevole, al contingente, al relativo, trascura affatto 
l' essere, cioè il necessario e 1' assoluto, senza di cui il divenire 
stesso sarebbe impossibile e inintelligibile. E siccome tanto la 
concezione statica quanto la concezione dinamica delle cose 
— lo abbiamo già detto — sono insufficienti a darci una rap- 
presentazione chiara e completa della realtà, esse sono irrevo- 
cabilmente condannate dalla critica che dimostra tale insuffi- 
cienza dell' una e dell' altra. Ma fin' ora la critica non à fatto 
altro che adempiere questo ufficio meramente negativo, senza 
riuscire a conciliare armonicamente in un tutto le due concezioni 
statica e dinamica: di qui l'impossibilità di cogliere in tutta 
la loro realtà un dato ordine di fatti e di scoprire le loro leggi 
costanti, oltre quelle leggi effimere che cessano di agire col 
trasformarsi delle condizioni nelle quali operano certe cause; 
di qui la confusione e l'incertezza nei principii della scienza 
e della filosofia. 

L'applicazione di questi concetti alla scienza economica ci 
3)orrà in grado di spiegare la crisi oh' essa attraversa, e potrà 
indicarci la via da seguire per giungere a fecondi risultati 
positivi, mercè la trasformazione del metodo, necessaria per 
evitare il pericolo dell' unilateralità e dell' esclusivismo, causa 
precipua dell' incertezza nei principii della scienza economica. 
Questo pericolo apparirà tanto più grave quando si osservi la 
grandissima complessità dei fatti economici, i quali, insieme 
con gli altri ordini di fatti sociali, presentano il più elevato 
grado di complessità e la più grande molteplicità di aspetti 
nell' evoluzione universale. Infatti si può stabilire la legge ge- 
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nerale che la complessità di un fatto è tanto maggiore quanto 
più alto è il grado da esso occupato nelle fasi dell' evoluzione 
cosmica : onde i fatti organici sono più complessi degl' inorga- 
nici, e i superorganici degli organici, mentre i fatti astrono- 
mici sono più complicati dei fisici, e i biologi degli astrono- 
mici, e gli psicologici dei biologici, e i sociali degli psicolo- 
gici. Quindi gravissimo il pericolo di cadere nell' unilateralità 
nell' analisi dei fenomeni sociali. Se noi diamo uno sguardo 
alla storia delle dottrine economiche, vediamo che questa ap> 
punto è la ragione della loro insufficienza ed erroneità. Il si- 
stema mercantile e il sistema fisiocratico peccano di esclusi- 
vismo, perchè si fondano il primo sul concetto della moneta, 
il secondo sul concetto della terra, e il sistema fisiocratico, 
non riconoscendo la produttività di tutte le industrie materiali, 
prepara la via al sistema di Adamo Smith che però è anch' esso 
tmilaterale, perchè basandosi esclusivamente sul concetto del 
lavoro non riesce a dare un fondamento positivo alla teoria 
del valore. Lo stesso carattere di unilateralità si osserva nelle 
due opposte teorie del valore, a cui tutte le altre si possono 
ricondurre : quella dell' utilità e quella del lavoro : la prima 
seguita dai fisiocrati, dal Gondillac e da J. B. Say, la seconda 
accennata da A. Smith, svolta da Bicardo, e accettata da quasi 
tutti gli economisti, fino agli ottimisti come Bastiat e ai so- 
cialisti come Carlo Marx. La teoria dell' utilità si basa esclu- 
sivamente sul concetto della sodisfazione procurata, quella del 
lavoro sul concetto dello sforzo compiuto. Evidentemente né 
pure questa teoria nega che 1' utilità, cioè la facoltà di sodi- 
sfare un bisogno o un desiderio dell' uomo, sia la condizione 
primordiale di ogni valore ; ma sostiene che se l' utilità è la 
condizione del valore, essa non ne è la causa, e invece il fon- 
damento del valore sarebbe il lavoro. Queste due teorie sono 
ambedue insufficienti : quella dell' utilità perchè, anche nel suo 
ulteriore svolgimento di teoria del grado finale di utilità, tra- 
scura il fatto che col progresso della civiltà il lavoro diventa 
un fattore sempre più predominante nella produzione delle ric- 
chezze; quella del lavoro, perchè è contrario alla realtà dei 
fatti affermare che il valore di un oggetto è proporzionale allo 
sforzo impiegato per produrlo. 

Lo stesso difetto di unilateralità si osserva in tutte le que- 
stioni non ancora risolute dalla scienza economica ; ed esso 
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appunto è causa delle conclusioni incomplete o erronee della 
scuola classica e della scuola storica, le quali procedendo l' una 
con metodo puramente deduttivo, o aprioristico e sintetico, e 
l'altra con metodo esclusivamente induttivo, o empirico e ana- 
litico, non possono dare una interpretazione esatta e completa 
della realtà economica tutta quanta, mentre pur contengono 
una gran parte di verità. Cosi, mentre la scuola classica giu- 
stamente afferma che le società umane sono governate da leggi 
naturali, altrettanto benefiche quanto ineluttabili ; che queste 
leggi non sono punto contrarie alla libertà umana, ma sono 
anzi l'espressione dei rapporti che si stabiliscono spontanea- 
mente tra gli uomini viventi in società, quando questi sono 
lasciati liberi di agire secondo i loro interessi ; e che l' ufficio 
del legislatore si deve quindi limitare a sviluppare fin dove 
è possibile V iniziativa individuale, onde l' intervento dello Stato 
deve ridursi a un minimo indispensabile ad assicurare la libertà 
di ciascuno e di tutti ; mentre, dico, tutto ciò è scientifica- 
mente vero perchè conforme alla realtà dei fatti, è erroneo 
ciò che la stessa scuola insegna, quando pretende che l' ordine 
economico esistente è il prodotto spontaneo della libertà, che 
come le leggi naturali sono permanenti e immutabili, cosi i 
fatti e le istituzioni economiche presenti devono avere an- 
ch' esse un carattere di permanenza- e d' immutabilità, e che 
la volontà umana ò impotente a determinare delle trasforma- 
zioni nei fatti e nelle istituzioni economiche. Contro questa 
tendenza sistematica all'ottimismo, contro la quale aveva già 
protestato A. Comte (1), e contro questo fatalismo economico 
è insorta la scuola storica, la quale, fondandosi su ampia mèsse 
di fatti, à posto in chiaro la relatività di certe istituzioni 
economiche, e à dimostrato che 1' ordine economico esistente, 
ben lungi dall' essere il prodotto spontaneo della libertà, à sotta 
certi aspetti il risultato delle violazioni più gravi dei diritti' 
naturali dell'uomo, di guerre e conquiste, come quella nor- 
manna che à dato orìgine all' organizzazione fondiaria inglese, 
e di leggi positive dettate da certe classi della società a loro 
profitto, come leggi di successione e leggi fiscali. Ma questa 
scuola, trovando mercè 1' analisi dei fatti storici che i risultati 



(1) Cours de Philosophie Positive, tome IV, 48® leQon. 
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dei raziocinio deduttivo non sempre si accordano con i fatti 
economici reali, à concluso troppo leggermente che il metodo 
deduttivo è assolutamente infecondo, in quanto si fonda su 
ragionamenti a priori, su pure astrazioni, su ipotesi metafi- 
siche, e che alla verità si può giungere soltanto mercè T os- 
servazione accurata dei fatti. E siccome le istituzioni sociali 
storicamente ci appariscono assai varie presso i diversi popoli 
e sottoposte a una continua trasformazione presso uno stesso 
popolo, onde sembrano in contradizione con quel doppio ca- 
rattere di universalità e di permanenza ohe la scuola classica 
attribuiva ai fatti economici, parve ai fautori dell' indirizzo sto- 
rico poter concludere che T economia non deve occuparsi delie 
leggi generali che governano V uomo astratto, ma solo inve- 
stigare le leggi storiche che governano i rapporti degli uomini 
viventi in una società determinata. Di qui la denominazione data 
al loro sistema economico di economia nazionale, in contrap- 
posto all'economia cosmopolitica della scuola classica. 

Cosi, l' indirizzo storico, basandosi esclusivamente suU' osser- 
vazione dei fatti e sulle trasformazioni delle istituzioni economi- 
ohe nei vari tempi presso i diversi popoli, non scorgeva più le 
condizioni generali che determinano ovunque i fatti economici, 
^ trascurava il fatto che se le condizioni di civiltà sono per loro 
natura variabili, le leggi del mondo fisico e le qualità psichiche 
degl'individui e certe tendenze dei corpi sociali furono, sono 
e saranno sempre le medesime, onde molti fatti economici, 
che ne sono le risultanti, non possono sostanzialmente mutare 
^ammai (1) ; e trascurando ciò, conduceva logicamente alla ne- 
gazione della scienza economica, in quanto non riusciva a sco- 
prire al di sotto delle manifestazioni sempre mutevoli dei feno- 
meni i rapporti permanenti e le leggi generali che li deter- 
minano. Inoltre, affermando che le leggi di cui si occupa 
l' Economia non sono leggi naturali, ma le norme dettate dal 
legislatore, riduceva l'organizzazione sociale ed economica a 
un ristdtato della volontà umana, e tutta l' evoluzione sociale 
attribuendo alle leggi positive, veniva ad estendere illimitata- 
mente le funzioni dello Stato, e a giustificare le riforme socia- 
listiche. Quindi, tale indirizzo si rivela teoricamente erroneo, 



(1) Vedi CossA, op. cit, pag. 99. 
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e praticamente pericoloso. E notevole poi che mia prova evi- 
dènte dell'insufficienza dell'indirizzo storico si trova nella 
storia stessa la quale ci mostra 1' universalità di certi fatti 
economici e di certe istituzioni sociali, universalità ohe si può 
spiegare soltanto ammettendo taluni caratteri generali propri 
della specie umana e degli aggregati sociali. Lo sviluppo della 
divisione del lavoro, V impiego simultaneo deUa moneta, lo 
svolgersi delle stesse forme successive della proprietà presso 
i diversi popoli nelle epoche più remote tra loro non sono 
fatti locali, ma universali nello spazio, e quindi vi devono es- 
sere leggi immutabili nel tempo che li determinano. Tale uni- 
versalità e immutabilità possono trovare una spiegazione sol- 
tanto nel concetto dell' homo oeconomtcus della scuola clas- 
sica, dell' uomo cioè mosso dal principio edonistico e guidato 
dalla legge del minimo mezzo. Questo principio del resto, che 
si risolve in un fatto dimostrato dalla scienza psicologica, non 
trova esso una conferma nella storia e nell'osservazione di 
tutti i fatti sociali, i quali ci mostrano evidentemente che il 
motore principale delle azioni umane è il tornaconto, che ci 
spinge a ricercare il massimo guadagno, con la minor somma 
possibile di sforzi, di sacrifici e di rischi, cioè a massimizzare 
il proprio benessere ? Negare ciò è negare il progresso umano, 
precisamente come negare il principio edonistico, per cui l' es- 
sere vivente è naturalmente spinto a sfuggire il dolore e 
a ricercare il piacere, equivale a negare la possibilità della 
vita. 

Possiamo quindi concludere che la scuola storica presenta 
lo stesso carattere di unilateralità della scuola classica, unila- 
teralità risultante dall'insufficienza del metodo, il quale, es- 
sendo purajnente empirico e induttivo, si arresta alle cause 
accidentali e variabili che influiscono sui fenomeni, e non 
riesce a cogliere quelle cause principali e costanti, che costi- 
tuiscono le basi della deduzione scientifica. E mentre dob- 
biamo riconoscere i notevoli servigi che l'indirizzo storico à 
reso alla scienza economica, sia promovendo gli studi della 
storia economica, sia iniziando una salutare reazione, benché 
eccessiva, contro gì' idealisti puri e i dottrinari, i quali scam- 
biavano certe categorie storiche, come il salariato, per istitu- 
zioni definitive dovute a cause necessarie e generali, e contro 
gli ottimisti, i quali vedevano le armonie economiche in una 
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organizzazione prodotta in gran parte dalle violazioni più gravi 
della libertà e delle leggi naturali ; d' altro lato è necessario 
affermare che tale indirizzo, esclusivamente seguito, conduce 
alla negazione della scienza economica, in quanto al di sotto 
delle cause perturbatrici, variabili e transitorie, che nella realtà 
vengono talora a modificare gli effetti di certe cause econo- 
miche, costanti e necessarie, non scopre le supreme leggi che, 
immutabili nel tempo e universali nello spazio, governano la 
evoluzione sociale e l'ordine economico. 

3. — Ed ora siamo in grado di poter apprezzare la grande 
trasformazione che nella scienza economica doveva introdurre 
la teoria dell'Evoluzione, la quale, affermando il concetto di 
una causazione ininterrotta nei cambiamenti cosmici, dell'uni- 
versalità della legge, e dell' unità della Natura e dei processi 
naturali, e dimostrando come non siavi dissoluzione di conti- 
nuità tra i fenomeni del cosmo, della vita, del pensiero, della 
società, e della coscienza umana, conduceva necessariamente 
a considerare il fatto economico da un punto di vista affatto 
diverso da quello da cui era stato fino allora considerato, e 
permetteva di evitare quella unilateralità e quell' esclusivismo 
che caratterizza le teorie delle varie scuole di economisti. In- 
fatti, la teoria evoluzionista, mostrando che l' Economia non 
può costituire una regione isolata dal resto del sapere, e ri- 
collegando il fatto economico all'universale processo cosmico, 
apriva la via a considerarlo nella totalità de' suoi rapporti coi 
fenomeni fisici, biologici, psichici e sociali; affermava che la 
evoluzione economica, sebbene serbi, come qualunque altra 
formazione, caratteri specificamente differenziali, è tuttavia 
parte integrante di un tutto più vasto, da cui non si può scin- 
dere senza cadere in erronee interpretazioni ; e spiegava cosi 
la causa, e riconosceva il valore, delle diverse dottrine intorno 
al carattere dell'Economia, considerata dai vari scrittori o come 
una scienza fisica, o come una scienza biologica, o come una 
scienza che partecipa delle fisiche e delle morali, o come una 
scienza psichica, o come una scienza etica, o come una scienza 
storica, finalmente come una scienza non autonoma, condan- 
nata a diventare un capitolo della sociologia o a identificarsi 
con essa. Era cioè la filosofia, intesa nel senso di una dot- 
trina sintetica delle formazioni cosmiche e dominata dal pen- 
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siero che il mondo si fa (1), la quale introduceva il suo spirito 
innovatore, fecondo di utili risultati positivi, nell'Economia, 
e permetteva di afferrare in tutta la loro complessità i molte- 
plici aspetti del fatto economico, combinando cosi il concetto 
della relatività storica col concetto di leggi economiche asso- 
lute, costanti, universali. Di modo che la teoria dell'Evolu- 
zione, come aveva conciliato il metodo a priori con quello a 
posteriori, il metodo deduttivo col metodo induttivo, riusciva 
a conciliare, mercè un'analisi rigorosamente obiettiva, l'idea- 
lismo astratto della scuola classica col realismo empirico della 
scuola storica. 

Qualunque ordine di fatti concreti presenta un duplice aspetto : 
si ricollega da un lato agli ordini precedenti di fatti, da cui 
deriva, e serba dall'altro caratteri specificamente differenziali, 
relativi non assoluti, che da queUi lo distinguono. Ecco perchè 
ogni scienza concreta deve valersi allo stesso tempo del metodo 
deduttivo e di quello induttivo : del metodo deduttivo, in quanto 
le leggi dei fatti eh' essa studia non possono prescindere dalle 
leggi dei fatti a cui quelli son collegati per rapporto di suc- 
cessione; del metodo induttivo, in quanto i nuovi fatti pre- 
sentano caratteri specificamente differenziali e quelle leggi 
assumono quindi aspetti e significati diversi. Cosi non si pos- 
sono intendere e spiegare i fenomeni biologici senza ricollegarli 
alle leggi fisico-chimiche ; né i fenomeni psichici senza ricol- 
legarli alle leggi della vita ; né in fine i fenomeni morali o 
sociali senza ricollegarli alle leggi biologiche e psicologiche. 
E appunto per ciò per comprendere i fatti economici in tutta 
la loro complessità, è necessario ricorrere alla deduzione e al- 
l' induzione, e considerarli nella totalità dei loro rapporti. La 
scienza economica è una scienza deduttiva, in quanto deduce 
le sue leggi da certe premesse ricavate da altre scienze, quali 
sarebbero l'agronomia, la biologia, la psicologia, e in quanto 
le leggi dei fatti economici sono le stesse leggi dell'univer- 
sale processo cosmico ; ed è una scienza induttiva, in quanto 
anche i fatti economici sono sottoposti al principio della re- 
latività storica, e presentano una connessione organicamente 
indissolubile con tutti gli altri aspetti della vita sociale e col 



(1) La frase è del Vanni: Gli studi di E. Sumner Maine, etc, pag. 21. 
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processo mentale pur cui il fatto economico è effettivamente 
prodotto: onde la necessità di una indagine sociologica, cioè 
di un' analisi induttiva dei fatti storici ed etnografici, la 
quale ci mostri la corrispondenza delle istituzioni economi- 
che coli' insieme dell' organizzazione sociale e lo sviluppo 
progressivo della psiche economica, per cui la coscienza so- 
ciale, mossa da considerazioni di utilità, realizza sempre più 
chiaramente i processi idonei all' applicazione della legge del 
minimo mezzo nella sodisfazione dei bisogni umani. Il feno- 
meno economico è un fenomeno psico-sociale ; e i fattori di 
esso e della sua evoluzione, per quanto siano molteplici e di 
varia natura, non possono spiegare efficacia se non attraverso 
un processo mentale, e tutti vengono ad assommarsi nelle 
energie psichiche : l' evoluzione economica non è altro che 
l'evoluzione della psiche economica. In ciò essa riproduce i 
caratteri specifici dell' evoluzione sociale : sulla nativa inconscia 
spontaneità prende a poco a poco il sopravvento la riflessione, 
e tanto più la prende, allorché si tratta di società progredite e di 
momenti storici nei quali si riscontra un vero avanzamento ; 
perciò le variazioni sempre più si effettuano in vista di uno 
scopo intenzionalmente proposto e voluto, sotto l'influenza di 
quei nuovi fattori che il processo storico è venuto accumu- 
lando (1), e che tendono sempre più ad accrescere la produ- 
zione, come sarebbero l'applicazione delle scienze meccaniche, 
l'aumento del capitale, la cooperazione semplice e complessa, 
cioè r associazione e la divisione del lavoro, e lo scambio. In- 
consciamente nacque e si svolse nelle tribù primitive la divi- 
sione del lavoro, determinata anzi tutto dalle differenze ori- 
ginarie tra gì' individui, sia fisiche sia psichiche ; spontanea- 
mente crebbe nel selvaggio, privo di facoltà inventiva, l' arte 
di costruire ordigni, consistenti in pezzi di selce, accidental- 
mente staccatisi nell' urto dei sassi ; e a grado a grado sol- 
tanto potè l'uomo primitivo, caratterizzato da uno spirito im- 
pulsivo e imprevidente, formarsi un'idea chiara della grande 
utilità del capitale, la cui accumulazione era inoltre impedita 
dalle continue guerre, dall'ingordigia dei capi, e da certe 



(1) Applico air evoluzione economica quello che il Vanni dice dell' evoluzione 
giuridica. Vedi op. cit., pag. 22,-74. 
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usanze, come quella di seppellire tutte le cose di valore col 
defunto. Soltanto mercè un lento lavorio psichico potè l'uomo 
riuscire a una comprensione precisa della legge del minimo 
mezzo e delle applicazioni di essa, comprensione determinata 
da esperienze di utiKtà, nelle quali devesi ricercare il fonda- 
mento del progresso economico. Di qui la necessità — come 
abbiamo già osservato — di un' accurata indagine sociologica, 
la quale ci permetta dì dare una nozione genetica e storica 
del fatto economico, di mostrare cioè come sia sorto e come 
si sia sviluppato. 

Da ciò che si è detto riuscirà evidente quale sia, secondo i 
principii della teoria evoluzionista, il vero carattere della scienza 
economica, il cui oggetto deve ricercarsi nell'attività umana 
in quanto è rivolta alla sodisfazione dei bisogni mercè la pro- 
diizione della ricchezza nella convivenza sociale ; e che quindi 
non si può considerare né come una scienza fisica né biologica 
né esclusivamente psicologica. Vero è che la scienza economica 
deve occuparsi di certi fenomeni fisici, quaU sarebbero la li- 
mitazione del terreno e la legge dei compensi decrescenti ; 
certo è anche che v'à un rapporto indissolubile tra l'evolu- 
zione economica ed il processo biologico di adattamento degli 
individui e dei gruppi alle condizioni di loro esistenza, e che 
nell'analisi economica non si può prescindere dalla tendenza 
fisiologica dell'uomo a conservare e propagare la specie; né 
in fine si può negare che l'economia può considerarsi come 
un'applicazione della psicologia, come una meccanica del tor- 
naconto, in quanto deduce le sue leggi dal principio edonistico ; 
ma è da notare che la legge fisica dei compensi decrescenti, 
il principio biologico di adattamento, la tendenza fisiologica 
dell' uomo a riprodursi, la legge psicologica del minimo mezzo 
sono semplicemente le premesse da cui l'Economia ricava le 
sue leggi generali, non già l'oggetto di essa, e quindi non 
possono servire a caratterizzarla. Oggetto dell' Economia è l'at- 
tività dell' homo oeconomictis vivente in società, e quindi deve 
essere considerata come una scienza essenzialmente sociale. Se 
si ammette eh' essa è una scienza psicologica perché è un' ap- 
plicazione del principio edonistico, tutte le scienze sociali do- 
vrebbero dirsi psicologiche perché non v'è fenomeno sociale 
che non sia il prodotto dei desiderii, dei sentimenti, delle idee, 
cioè delle facoltà psichiche dell'uomo. Ciò mostra la connes- 
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sione strettissima che intercede tra i fenomeni psichici e i so- 
ciali, onde questi non possono essere intesi senza di quelli ; e 
mostra anche come gli uni non possano confondersi con gli 
altri senza produrre eflfetti esiziali al progresso delle varie 
scienze. I fenomeni sociali anno certo tutti un aspetto psico- 
logico, ma ciò che li caratterizza è il fatto che non si possono 
concepire al di fuori della società, e quindi le scienze che li 
studiano devono dirsi sociali. Ma si potrà obiettare che il fatto 
economico è un fatto essenzialmente individuale, che si può 
concepire la produzione individuale, e che certi fenomeni eco- 
nomici, come il valore, V utilità, il capitale, si ritrovano anche 
in un uomo isolato dal resto del mondo : a ciò si può rispon- 
dere che, pur ammettendo una economia individuale, bisogna 
riconoscere che le teorie del valore, dell' utilità e del capitale 
non sono l' economia tutta quanta, anzi una parte piccolissima 
di essa, e che i più importanti fenomeni economici, quelli 
senza di cui sarebbe impossibile ogni progresso sociale, come 
l'associazione, la divisione del lavoro, lo scambio, la moneta, 
il credito non si possono immaginare al di fuori della convi- 
venza collettiva. Onde possiamo concludere che l'Economia è 
una scienza essenzialmente sociale, sebbene il fatto economico 
non possa essere compreso senza ricollegarlo ai fatti fisici, 
biologici, e psicologici, e senza considerarlo in relazione al- 
l' universale processo cosmico, la cui legge di evoluzione è an- 
che la legge dell'evoluzione economica. 

Ma ora conviene osservare che sebbene l'Economia rientri 
nel gruppo delle scienze sociali, essa non può tuttavia — come 
osserva il Cessa (1) — qualificarsi per la scienza sociale, come 
credevano il Carey, il Clement, ed altri non pochi, e ciò per 
la ragione molto ovvia che essa non considera i fenomeni della 
convivenza civile, se non nel riguardo degl' interessi economici, 
che non sono ne i soli né i più importanti di fronte a quelli 
di carattere religioso, morale, politico, intellettuale, ed estetico. 
Ed è certo che la sociologia non potrà mai togliere alla scienza 
economica ogni ragione di esistenza indipendente : quella in- 
fatti à per iscopo di ricercare, con sintesi profonda, le leggi 
generali dell' oi*ganismo sociale ne' suoi molteplici aspetti, men- 



ci) Op. cit, pag. 60. 
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tre V Economia si occupa soltanto di un dato ordine di \fatti 
sociali, astraendo da tutti gli altri, e indaga solo le leggi che 
governano l'attività dell'homo oeconomicus, dell'uomo mosso 
esclusivamente dal desiderio della ricchezza e non da altri mo- 
tivi morali, intellettuali, estetici. Vero è che il principio edo- 
nistico governa l'attività umana tutta quanta, che l'uomo in- 
tutte le sue azioni è naturalmente spinto a fuggire il dolore e 
a ricercare il piacere, che ogni suo atto tende alla sodisfazione 
dei propri bisogni, desidera, o sentimenti ; ma è da notare — 
come osserva giustamente lo Stanley Jevons (1) — che i sen- 
timenti di cui un uomo è capace sono di vari gradi ; che men- 
tr' egli è sempre soggetto al piacere e al dolore semplicemente 
fisico, sorgente necessariamente da' suoi bisogni materiali, è 
capace anche d'idee e di sentimenti di vari gradi di elevatezza; 
e che, sebbene un motivo più elevato può giustamente preva- 
lere su quelli immediatamente inferiori, pure finché questo 
motivo più elevato non interviene, è senza dubbio desiderabile 
e giusto che i motivi inferiori abbiano piena sodisfazione. Cosi, 
sebbene motivi morali, intellettuali, estetici possono predomi- 
nare in modo da distruggere qualunque considerazione di uti- 
lità economica, è evidente che questi motivi possono anche 
mancare, e che, pur esistendo, l' uomo non può trascurare af- 
fatto la sua naturale inclinazione al benessere materiale, la quale 
è talora l'unica causa determinante la sua attività. Ed ora 
siamo in grado di vedere come il fatto economico, al pari di 
tutti gli altri fatti sociali, sia specificamente caratterizzato da 
un motivo particolare, il quale può bensì trovarsi in relazione 
di coesistenza con altri motivi o essere da questi sopraffatto, 
ma è senza dubbio la causa di una gran parte di manifesta- 
zioni dell'attività umana, e dev'essere quindi studiato indi- 
pendentemente da altri motivi. Onde il fatto economico è senza 
dubbio oggetto di una scienza autonoma e indipendente, che 
dalle altre scienze sociali si distingue per caratteri specifica- 
mente differenziali, né può identificarsi con la sociologia. " Dalla 
concatenazione dei fatti reali — osserva giustamente il Cossa (2) 
— non si può dedurre che non sia né possibile né opportuno 
lo studio separato delle singole cause dalle quali i fatti stessi 



(1) Op. cit., pag. 25. — (2) Op; cit, pag. 62. 
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dipendono, mentre anzi, come osserva il Cherbuliez, la tendenza 
dell' odierno progresso intellettuale ci porta, non già a confon- 
dere, ma a dividere e suddividere le varie scienze, per poterle 
studiare meglio, coi metodi ad esse più convenienti. „ 

In quello che precede è facile vedere la condanna di una 
dottrina di moda ai tempi nostri, la dottrina del cosi detto 
materialismo storico, secondo la quale tutti i fenomeni sociali, 
morali, politici, intellettuali, estetici sarebbero determinati dalla 
struttura economica, e lo spirito — come dice il Kautsky — 
moverebbe la società non come signore dei rapporti economici^ 
sibbene come servitore di essi: onde il fatto economico per 
essere il primo a svolgersi e a maturarsi sarebbe il fatto ve- 
ramente fondamentale della società umana, di cui tutti gli altri 
non sarebbero che trasformazioni ed effetti. Cosi secondo V in- 
terpretazione materialistica della storia, tutti i fenomeni so- 
ciali " in ultima istanza „ sono spiegati dalle " condizioni 
economiche. „ Giustamente osserva il Pareto (1) che " qui 
abbiamo due termini non bene definiti. Cosa sia precisamente 
^ l'ultima istanza „ pei fenomeni non si sa, né si potrebbe 
dire quali fatti o cose fanno parte o no delle " condizioni 
economiche. „ Se si dicesse : tutti i fenomeni sociali anno 
per causa la feracità del suolo ed altre condizioni fisiche della 
produzione, si avrebbe una proposizione perfettamente chiara, 
ma che non è vera e che non è ammessa dai fautori dell'in- 
terpretazione materialistica della storia. Per sfuggire l'errore 
manifesto di quella proposizione, si toglie precisione ai termini ; 
si discorre di mezzi di produzione, includendovi anche quelli 
che dipendono dall' indole degli uomini ; se sulla via si trova 
qualche fatto che contradice alla teoria, si scansa l'ostacolo 
dicendo che giova risalire più alto, e se di nuovo qualche altro 
ostacolo si frappone di nuovo si asserisce che conviene risalire 
ancora ; il quale moto perpetuo si esprime coi termini : " in 
ultima istanza. „ Cosi la proposizione diventa tanto meno er- 
rata quanto è meno precisa, il che è carattere generale, poiché 
é manifesto che, al limite, una proposizione inintelligibile non 
si può dire certo errata, come né pure può dirsi vera. L'er- 
rore principale — conclude l'illustre economista — nella in- 



(1) Vedi Biblioteca di Storia economica, voi. I, Proemio. 
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terpretazione che vuole ridurre " in iiltiina istanza „ i fenomeni 
sociali alle condizioni economiche o ai mezzi di produzione sta 
nel voler sostituire una relazione di causa ad effetto ad una 
relazione di mutua dipendenza. I fatti presenti e passati di- 
mostrano che tra le " condizioni economiche „ e gli altri fe- 
nomeni sociali corre strettissima dipendenza, senza che si possa 
" in ultima istanza ,, ridurre questi a quelle o quelli a queste. 
Del resto il mate^rialismo storico è dimostrato falso e dall' ana- 
lisi psicologica e dall' indagine storica : l' analisi psicologica ci 
rivela l'uomo capace di vari sentimenti, spinto da desiderii 
e bisogni diversi, materiali, intellettuali, estetici, determinato 
da vari motivi, economici, ideali, morali, motivi tra i quali 
esistono rapporti di coesistenza e di reciproca causalità, non 
già di successione; dall'altro lato la storia delle cose sociali 
ed umane e' insegna come il fatto economico, il fatto giuridica 
e politico, il fatto morale e religioso, il fatto scientifico ed 
estetico si vennero svolgendo di pari passo senza che l'una 
avesse un predominio costante sugli altri, ma collegati tra loro 
per un processo di azioni e reazioni. Ciascuno di questi fatti, 
e quindi anche il fatto economico, implica la coefficienza del- 
l' elemento intellettivo e psichico in generale e implica iuoltre 
la coefficienza di tutti gli altri fenomeni, in una quantità più 
meno maggiore nella varietà della coesistenza e della suc- 
cessione sociale (1). E ciò mostra come il processo di forma- 
zione dell' organizzazione sociale sia un processo organico ; e 
che gli stessi lenti passaggi dall'omogeneità all'eterogeneità 
per successive differenziazioni, osservati nell'embriogenià ve- 
getale ed animale, si riscontrano in quella sociale. 

Torniamo quindi ad affermare che la sociologia non può 
identificarsi coli' Economia, come vorrebbe il materialismo sto- 
rico e che U fatto economico, presentando caratteri specifi- 
camente differenziali diversi da quelli degli altri fenomeni 
sociali, può giustamente costituire l'oggetto di una scienza 
autonoma e iudipendente. 

Per concludere queste brevi osservazioni sul carattere della 
scienza economica, sarà opportuno accennare a quella dottrina 
che considera l'Economia come una scienza storica — dottrina. 



(1) Vedi E. De Marinis, Sistema di sociologia, Torino, 1091. Pag. 401. 
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ohe del resto abbiamo già oondannato esaminando le teorie 
della scuola storica. Secondo tale dottrina ufficio dell' Eco- 
nomia sarebbe quello di delineare le varie fasi della civiltà 
economica e trovare la legge della sua evoluzione, conside- 
rando l'ordine economico nelle sue manifestazioni concrete e 
individuali, in relazione ai vari popoli e alle varie epoche 
della storia. Ora è evidente che in tal caso non si potrebbe 
parlare di una scienza economica, ma soltanto di una scienza 
storica dei fatti economici. L'Economia, per costituire una 
scienza, — lo abbiamo già detto — deve scoprire, sotto le 
mutevoli manifestazioni dei fenomeni, i rapporti permanenti 
e le leggi generali ; deve studiare — secondo V espressione del 
<3ossa (1) — nell'ordine sociale delle ricchezze ciò che vi è 
-di tipico, di essenziale, di permanente, sia rispetto alla coesi- 
stenza, sia rispetto alla successione dei fenomeni, e non già 
arrestarsi a ciò che vi è di accidentale e di variabile; deve 
ricercare le cause da cui dipendono, e in fine indagare il modo 
di agire di tali cause. Non si può certo negare ohe ad adem- 
pire al suo ufficio giova assai alla scienza l'analisi induttiva 
•dei fatti storipi ; anzi, per giungere a una interpretazione esatta 
del fatto economico, che l'Economista considera mentalmente 
isolato, sotto uno solo de' suoi aspetti, ed eliminando tutti gli 
altri aspetti ond' esso risulta, è necessario verificare se e quanto 
l'astrazione si accosti alla realtà, chiamare la storia in ajuto 
dell' indagine razionale, e ricavare dai dati dell' evoluzione eco- 
nomica, osservata in tutti i suoi momenti e in tutta l'umanità, 
teorie che la riproducano nella sua interezza; poiché le de- 
duzioni della scienza sono vere, ma dentro certi limiti e date 
certe condizioni, e trovano il loro perfetto riscontro soltanto 
in un certo stadio di sviluppo e in una certa forma di orga- 
nizzazione sociale. Ma, ammesso ciò, bisogna pur riconoscere 
che l' analisi storica è affatto insufficiente senza il procedimento 
deduttivo, che solo può dare una base scientifica allo studio 
dei fatti economici, e che anzi il considerare l' Economia come 
una scienza storica condurrebbe logicamente alla negazione 
della scienza economica. Di qui la necessità, già avvertita dallo 
Stanley Jevons, di costruire un nuovo ramo della scienza SO- 



CI) Op. cit., pag. 13. 
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ciale sopra un fondamento storico. " L'Economia politica — 
egli osserva (1) — si trova al presente in uno stato caotico, 
poiché è necessario suddividere un campo troppo esteso di 
cognizioni. Quesnay, Sir James Steuart, Bandeau, Le Trosne, 
e Condillac prima differenziarono sufl&cientemente T Economia 
in modo da fame una scienza distinta ; in seguito si è assai 
ampliata per il progresso delle investigazioni. Soltanto mercè 
la suddivisione, mercè il riconoscimento di un ramo di Socio- 
logia Economica, insieme con due o tre altri rami di scienza 
statistica, giuridica, o sociale, possiamo salvare la nostra scienza 
dallo stato confuso in cui si trova. „ 

L'aver tolto questa confusione, determinando il carattere 
della Scienza Economica, esaminando tutti gli aspetti fisici, 
biologici, psicologici del fatto economico, conciliando il con- 
cetto dell'evoluzione col concetto di leggi assolute, costanti, 
universali, è merito appunto della Teoria Evoluzionista, senza 
la quale non sarebbe stato possibile comprendere la realtà 
economica tutta quanta, ne' suoi molteplici aspetti, nella tota- 
lità de' suoi rapporti con le leggi del cosmo, della vita, della 
psiche umana, e dell'organizzazione sociale. 

4. — Giunti a questo punto, sarà facile comprendere il 
^ande valore delle teorie economico-sociali di Herbert Spen- 
cer, il creatore della Filosofia Sintetica, di quell' audace conce- 
zione, cosi vasta e potente, che riesce a unificare le manife- 
stazioni tutte del Cosmo e della Natura in una sintesi gran- 
diosa, riducendole a un principio unico, sottoponendole a una 
legge universale che penetra in tutte le attività fenomeniche 
dell' Universo, e a cui quindi non può sottrarsi né pure il fatto 
economico. Tutti riconoscono nello Spencer il massimo filosofo 
moderno, uno dei grandi maestri della moderna indagine scien- 
tifica ; a nessun cultore della filosofia e della scienza è ignota 
la trasformazione radicale che l'opera sua veniva a produrre 
nel concetto dell'Universo, nell'interpretazione dei fenomeni 
naturali, nelle dottrine fisiche, biologiche, psichiche, sociali, e 
morali ; e non v' è alcuno cui non sia nota la suprema impor- 
i»nza delle sue costruzioni sociologiche. Ma in opera si vasta 



(1) Stanley Jevons. The theory of Politicai Economy. London, 1888. Pag. 22. 
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v'è un lato non tenuto in debito conto, e su cui quindi è 
d' uopo fermare la nostra attenzione, per la grande importanza 
ch'esso presenta. Intendiamo parlare delle attinenze che le 
teorie etiche e sociali dello Spencer anno con le dottrine della 
scienza economica, e dell' efl&cacia che possono esercitare nel 
determinarne i progressi. E appunto scopo di questo scritto è 
porre in rilievo tale contributo, analizzarlo ne' suoi molteplici 
aspetti, assegnarne il vero valore. Poco o punto si parla della 
Spencer come economista ; e pure la vasta e profonda sua co- 
noscenza delle dottrine economiche, acquistata durante gli anni 
in cui fu collaboratore deìT Economist e poi vice-direttore 
(1848-62), si rivela splendidamente nelle Istituzioni Industriali, 
in altre parti dei Principii di Sociologia, nella Statica So- 
cialCj nella Giustizia, ne L' Individuo e lo Stato, e in alcuni 
Saggi, come quelli che trattano delle tendenze socialistiche 
dèi tempi nostri (From freedom to bondage), della ingerenza 
governativa {Qver-legislation), dei tristi effetti dell' interventa 
dello Stato nei sistemi monetari e bancari {State tamperings 
with money and hanks)\ mentre nell'ultima parte dei Prin-^ 
cipii di Biologia, trattando delle leggi della fecondità, espone 
una nuova teoria della popolazione, già esposta del resto in 
un saggio pubblicato fin dal 1862. L' esame di queste opere e 
di questi scritti non può far altro che confermare l'osserva- 
zione del Leroy-Beaulieu, il quale ammira " la luminosa pre- 
cisione con la quale lo Spencer tratta, passando, in una parola, 
in una frase, gli argomenti economici più ardui „ (1). Infatti 
U Filosofo inglese, sia che si occupi del problema della popo- 
lazione, o della proprietà, o del libero scambio, o delle rela- 
zioni tra la Morale e l' Economia, o dello sviluppo dei processi 
di produzione, di distribuzione, e di scambio, o della coopera- 
zione, dell'evoluzione del lavoro, o dei sistemi monetari e 
bancari, o dell'ingerenza governativa, o di questioni tributa- 
rie, si rivela sempre un economista non inferiore a nessuno 
dei più grandi maestri della scienza economica; e a questa 



(1) Essai sur la répartition des richesses. Paris, Guillaumin, 1881. — È no- 
tevole che il Leroy-Bbaulieu scriveva quelle parole prima che fossero pubbli- 
cate la Giustizia, la Beneficenza Positiva e Negativa, le Istituzioni Industriali^ 
e vari scritti di argomento politico-economico, come L* Individuo e lo Stato, e 
Dalla Libertà alla Schiavitii. 
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^gli à portato notevoli contributi nel campo puramente teo- 
rico, ma sopra tutto nel campo della Storia Economica e della 
Politica Economica, mostrando la relatività di certe istituzioni 
e le leggi che governano il loro evolversi, leggi le quali l' uomo 
di Stato non può violare, senza produrre gravissimi turba- 
menti nel pacifico sviluppo delle forze sociali e nel progres- 
sivo affermarsi di quell'armonia sociale che deve coronare il 
termine ultimo della civiltà. 

Ò parlato dello Spencer come " economista „ ; ma a scanso 
<Ìi equivoci è bene avvertire che il Filosofo inglese non è pro- 
priamente un economista, ne si è direttamente proposta T Eco- 
nomia a oggetto delle sue ricerche. E sebbene le sue teorie 
economico-sociali ed etico-economiche potranno cooperare ai 
progressi della Scienza Economica, e cooperarvi più efficace- 
mente e più largamente di molti che ne anno fatto speciale 
professione, onde si può affermare che 1' impulso dato da lui 
potrà metterla per nuove vie che la condurranno al suo rin- 
novamento ; è pur necessario riconoscere eh' egli rimane sem- 
pre un filosofo e un sociologo, e che le sue ricerche non mi- 
rano mai alla scienza economica. Solo chi riduce l'Economia 
a un capitolo della Sociologia, e chi la considera come una 
scienza storica può vedere nello Spencer un vero economista. 
Tuttavia — ripeto — le sue indagini sociologiche e le sue de- 
duzioni etiche anno per la Scienza Economica una importanza 
assai maggiore di quella di molte dottrine puramente econo- 
miche. Anzi tutto è merito sommo dello Spencer V aver stretto 
in felice connubio l'Economia con la Filosofia, affermando il 
concetto della connessione indissolubile del fatto economico 
con tutto l' ordine delle formazioni naturali, e ponendo q^uel 
fatto in rapporto con le leggi cosmiche, con la spiegazione 
dell'Universo, col concetto della vita e de' suoi scopi, con i 
principii della psicologia, e coli' organizzazione sociale. Ma tre 
lati dell'opera sua meritano di essere particolarmente consi- 
derati in relazione alla scienza economica: un lato biologico, 
un lato sociologico, e un lato etico. Sotto l'aspetto biologico, 
le sue conclusioni scientifiche, affermando la legge di adatta- 
mento e il principio dell'antagonismo fisiologico tra l'indivi- 
duazione e la genesi, lo conducono a formolare una nuova 
teoria della popolazione, diversa da quella di Malthus ; mentre 
dimostra che il fatto economico è un fenomeno che, al pari 
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di tutti gli altri, si forma a poco a poco secondo i principii 
universali di adattamento e di eredità. Sotto l'aspetto socio- 
logico, egli crea la Sociologia Economica, cioè la ricerca ge- 
netico-evolutiva del fatto economico fondata sulla compara- 
zione etnografica e storica, e lo ricollega a tutti gli altri fatti 
dell'organismo sociale, tra i quali esistono rapporti di stret- 
tissima interdipendenza ; e mostrando come il progresso so- 
ciale si svolga lentamente, come corrisponda a una graduale 
e faticosa trasformazione psichica dell' uomo primitivo, e come 
i fatti e le istituzioni economiche assumano forme diverse nelle 
varie fasi della civiltà, conferma tutta quella parte di vero 
che le dottrine della scuola storica contengono. In fine sotto 
l' aspetto etico, egli determina le norme della giustizia econo- 
mica, e dopo avere deduttivamente stabilito le funzioni dello 
Stato e i limiti di esse, è logicamente condotto da un' analisi 
acuta e profonda dei fenomeni sociali e dei danni derivanti 
dall' ingerenza governativa, a quelle stesse conclusioni di libertà 
e d'individualismo a cui, già prima di lui, erano giunti gli 
economisti della scuola classica, dei quali però il Filosofo in- 
glese evita r eccessivo ottimismo troppo spesso disposto a scor- 
gere un ordine economico naturale là dove v' è soltanto un 
ordine artificiale derivato dalle violazioni più gravi della libertà 
e delle leggi economiche. 

Tralasciando per ora la questione della popolazione, che del 
resto è questione essenzialmente fisiologica, e rientra nell' Eco- 
nomia semplicemente come una premessa tolta dalla Biologia ; 
noi possiamo distinguere opportunamente le teorie economiche 
di Herbert Spencer in tre parti: 

a) Dinamica economica, 

b) Statica economica, 
e) Politica economica. 

La Dinamica economica, che non è altro che una parte della 
Sociologia, studia le istituzioni industriali nella loro indisso- 
lubile connessione con tutti gli altri aspetti della vita sociale, in 
quanto sono soggette a continui cambiamenti; scopre le leggi 
di questi cambiamenti ; esamina il progresso economico, lo svi- 
luppo della divisione del lavoro e della interdipendenza e in- 
tegrazione dei processi industriali; considera l'evoluzione dei 
processi di produzione, di distribuzione, di scambio, e la evo- 
luzione del lavoro il quale attraversa le varie fasi dell'ordinar 
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mento paterno, patriarcale, comunale, dell' ordinamento delle 
gilde, della schiavitù, della servitù, finché diventa libero collo- 
svolgersi del sistema contrattuale; studia le varie forme di as- 
sociazione del lavoro e del capitale ; e mostra come la società 
passa dal regime militare al regime industriale, da un regime 
in cui r individuo è assorbito nello Stato ad un regime in cui 
l'individuo si emancipa completamente dalla tutela dello Stato; 
onde il socialismo, nelle sue forme di comunismo, di colletti- 
vismo, o di socialismo di Stato, segnerebbe un ritomo a una 
fase già superata dall'evoluzione sociale, la quale ci conduce 
verso lo svolgimento completo della umana individualità. In 
breve, la Dinamica economica si può considerare come la dot- 
trina genetico-evolutiva del fatto economico, in quanto studia 
la genesi e l'evoluzione di esso, esaminando i fenomeni e le 
istituzioni industriali nel loro divenire, e costituisce un' ampia 
mèsse d'induzioni sociologiche, le quali devono verificare le 
deduzioni scientifiche dell' economia razionale e mostrare se e 
quanto i risultati del raziocinio deduttivo corrispondono alla 
realtà delle cose, e devono costituire la base e la conferma 
delle deduzioni etiche della Statica economica. Questa si oc- 
cupa delle leggi che devono governare le relazioni economi- 
che degl' individui, leggi le quali non sono altro che un corol- 
lario della Giustizia ; e infatti — come vedremo — dalla legge 
di eguale libertà discendono i diritti naturali di proprietà, di 
donazione e successione, di libero scambio e di libero contratto, 
il diritto alla libertà del lavoro, e il principio della limitazione 
delle funzioni dello Stato al mantenimento della Giustizia, di- 
ritti e principii che costituiscono altrettante leggi economi- 
che. In fine la Politica economica mostra empiricamente come . 
le funzioni dello Stato debbano limitarsi rigorosamente al 
mantenimento della Giustizia; mostra i danni dell'ingerenza 
governativa, delle restrizioni alla libertà di commercio, del- 
l'istruzione pubblica, dei sistemi coloniali, dell'intervento dello 
Stato nella coniazione della moneta e nell'ordinamento delle 
banche, nei servizi pubblici e in certe opere dette di pubblica 
utilità ; e pone in chiaro i funesti effetti della pubblica bene- 
ficenza. Cosi l'analisi empirica dei fatti sociali viene a con- 
fermare le deduzioni etiche della Statica economica, mostrando 
le disastrose conseguenze dell'intervento dello Stato nelle cose 
economiche e sociali, le quali devono essere governate non da 
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mezzi artificiali ma da mezzi naturali ; non da una burocrazia 
lenta, corrotta, conservatrice, ma dall' iniziativa individuale ra- 
pida e progressiva; non da una selezione artificiale ma dalla 
selezione naturale degl'individui meglio adatti a certe fun- 
zioni ; non dalla schiavitù ma dalla libertà ; non dal monopolio 
ma dalla libera concorrenza ; non dall' opera vana ed eflftmera 
dell'uomo ma dalle leggi eteme della Natura. 
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CAPITOLO PRIMO 
La Sociologia Economica. 

SoMKABio. — 1. La Sociologia Economica e il metodo compaiatiro. Necessità 
d' integrare la comparazione etnografica e storica con l' indagine psicologica. 
Obiezioni al metodo dello Spencer. — 2. La genesi del fatto economico. Va 
ricercata nell' CToluzìone psichica dell'uomo primitivo. Caratteri fisici, in- 
tellettuali ed emozionali dell' uomo primitivo. Caratteri del fatto economico. 

. Sua complessità. 

1. — La Sociologia Economica — abbiamo detto — si può 
considerare come la dottrina genetico-evolutiva del fatto eco- 
nomico; e quindi è evidente che strumento principale deUe 
sue indagini dev'essere il metodo puramente empirico e in- 
duttivo. " La differenza tra lo Spencer e gli economisti — os- 
serva giustamente il Sig. Papafava (1) — non sta soltanto in 
questo, cbe gU economisti si limitano a una sola provincia 
mentre lo Spencer prende le mosse da tutta V universaUtà 
del sapere, ma consiste più ancora nel metodo di trattare i 
fatti economici. Gli economisti li staccano dalla realtà della 
vita, ne fanno delle entità astratte, e, per comodo o, meglio, 
per necessità di studio, creano tutto un mondo ideale abitato 
da homines oeconomici. Lo Spencer prende questo mondo ideale 
e lo rimpasta di nuovo nel mondo reale donde fu estratto, 
prende questo scheletro {homo oeconomicus) e lo rincama nel- 
r uomo vivo. È la differenza tra economia politica e sociologia. „ 
È nel darci T impressione della realtà economica materiale, con- 
crèta e vivente, l'opera del filosofo inglese non ci presenta 
" nessuna rettorica, ma fatti sopra fatti e documenti sopra do- 
cumenti; poche parole che descrivono tutta una regione col 



(1) Vedi Giornale degli Econoministì, Aprile 1898. 



Digitized by 



Google 



— 34 — 

suo clima, la sua configurazione geografica, i suoi prodotti na- 
turali; qua e là una mezza pagina che getta uno sprazzo di 
luce su tutta un' epoca storica ; poche righe che ricostruiscono 
il tipo dell'uomo nomade, dell'artigiano medioevale o del co- 
lonizzatore moderno ; dolori secolari riassunti in un breve periodo ; 
antiche e nuove ingiustizie sociali accennate di volo per in- 
cidenza, quasi sbadatamente, ma fatte sentire più che da cento 
sermoni filantropico-elettorali. Da tutto questo emana un'ener- 
gia fredda che invade a poco a poco il lettore, lo trasporta 
fdorì del suo piccolo ambiente e gli fa sembrare non già di 
leggere ma di vivere la storia. „ 

Tale carattere della Sociologia Economica di Herbert Spencer 
deriva dal metodo seguito da quel sommo maestro dell'inda- 
gine scientifica, cioè dal metodo proprio della Sociologia, che 
è il metodo comparativo, il quale solo ci permette di trovare 
le leggi dell'evoluzione economica. " Soltanto impiegando il 
difficile ma efficacissimo strumento della comparazione — scrive 
il Vanni (1) — la quale rimonta alle forme più rudimentali e 
più semplici, agli stadi più bassi e iniziali, è possibile come 
nel mondo organico, cosi in quello psichico e sociale sorpren- 
dere la genesi e seguire passo passo le fasi embrionali, i suc- 
cessivi graduali sviluppi. Metodo comparativo, ricerca genetica, 
dottrina evolutiva sono termini, com' è noto, inseparabiK l'uno 
dall' altro. „ A torto si considera il metodo comparativo come 
una forma del metodo storico, poiché la comparazione, per essere 
veramente feconda di risultati sicuri, dev'essere storica ed etno- 
grafica a un tempo: quella cerca ricostruire il passato delle 
istituzioni inducendolo dai ricordi storici, questa ne indaga le 
leggi di evoluzione inducendole dall'osservazione diretta delle 
istituzioni esistenti. Ma la comparizione stessa, storica ed etno- 
grafica, per rientrare nell' ordine delle investigazioni sociologi- 
che, deve allargarsi a tutte le razze e a tutti i popoli della 
terra, porre a contributo, oltre i dati della storia e della prei- 
storia, quelli dell'etnologia comparata universale, e, per ciò 
che attiene al problema delle origini, valersi principalmente 
delle testimonianze fomite dall'osservazione delle razze infe- 



(1) Vedi Gli studi di H. Sumner Maine e le dottrine della Filosofia del Di- 
ritto, 1892. Pag. 14. 
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riori; ed è necessario evitare con ogni cura il pericolo di li- 
mitare arbitrariamente il campo delle osservazioni a certi po- 
poli, a certi tempi, a certi documenti, di trascurare la gran 
massa delle ra»zze incivilite, di passare sotto silenzio i fatti 
relativi alle idee, agli usi e alle leggi delle razze selvagge, 
onde non essere indotti a sostituire V ipotesi all' osservazione 
e trovarsi nell' impossibilità di colpire le vere origini sociali e 
le forme veramente primitive del fatto economico. " L'im- 
piego non sempre razionale — osserva il Vanni (1) — non sem- 
pre critico, anzi talvolta addirittura inconsulto, che si è fatto 
delle osservazioni dei viaggiatori sui popoli selvaggi, à provo- 
cato una reazione che è legittima e salutare, ma che minaccia 
di spingersi troppo oltre. Certo se si parte incondizionatamente 
dalla premessa che i selvaggi riproducono fedelmente le con- 
dizioni dell'umanità primitiva, e rappresentano in ogni caso 
un documento vivente delle origini sociali, se si suppone sen- 
z' altro che ogni loro credenza, usanza ed istituzione, designi 
Tino stadio necessario di sviluppo, pel quale tutto il genere 
umano è dovuto passare, se infine non si fa distinzione fra le 
diverse razze inferiori, e i fatti che di esse ci si raccontano 
non vengono prima sottoposti, per quanto è possibile, a rigo- 
roso controllo, allora questo metodo di ricostruzione indiretta 
ed analogica delle origini deve ritenersi fondamentalmente sba- 
gliato. Ma è questione di modi e di misura. Adoperato con 
molta cautela e dentro certi limiti, esso resta sempre un uti- 
lissimo anzi indispensabile strumento di ricerca. „ E lo studio 
delle razze inferiori non solo è legittimo come mezzo ausiKare 
e complementare, col quale si giunge per analogia alla rico- 
struzione desiderata; ma " oltre questo impiego indiretto, e 
pure prescindendo dalle somiglianze colle condizioni primitive 
della specie, tale studio à sempre bisogno di essere fatto per 
uno scopo immediato a diretto. La ricerca genetica implica 
necessariamente la conoscenza di tutte le forme più rudimen- 
tali e più basse; e nessuno certo vorrà contestare che negli 
usi di quelle razze tali forme per lo meno prevalgono. „ Con- 
cludendo possiamo dire che questo metodo è pienamente le- 
gittimo, e che l'impiego razionale e critico di esso esige sol- 



(l) Op. cit. pag. 55. 
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tanto che i fatti siano bene accertati, numerosi quanto più è 
possibile, e si considerino sempre in relazione ai risultati delle 
indagini preistoriche e storiche. La comparazione etnografica 
non può andare disgiunta dalla comparazione storica, ma è ne- 
cessario che V una venga integrata colF altra per avere il vero 
metodo delle investigazioni sociologiche. 

È certo dunque che il metodo comparativo (il quale del resto 
non è altro che il risultato immediato deir osservazione), purché 
la comparazione si estenda fino ad abbracciare senza restrizioni 
e senza preferenze tutta V umanità, può metterci in grado di 
scoprire le leggi dell' evoluzione economica. Ma sarà esso suf- 
ficiente a indicarci i primi vagiti della vita economica ? Piut- 
tosto sembra evidente ohe la formazione dei primissimi germi, 
donde si è sviluppatogli fatto economico, necessariamente ci 
sfugge e resiste agli sforzi più ingegnosi, se pure — come 
direbbe il Vanni — non si voglia credere che le congetture 
equivalgono alle osservazioni e le ipotesi ai fatti. Certo le in- 
dagini storiche sulle prime fasi della civiltà e quelle etnogra- 
fiche sulle razze inferiori sono una fonte preziosa, ma che da 
sola non basta. " Tutti quanti i dati fomiti dalla scienza prei- 
storica e paleoetnologica vanno posti a contributo, tutte le 
reliquie della vita primeva vanno amorosamente interrogate, e 
con insistenza seguito ogni più leggero indizio, ogni più pic- 
cola traccia di costumanze ed istituzioni più antiche (1). „ Ma 
ciò non è ancora sufficiente, ciò non ci permetterà di sorpren- 
dere la genesi del fatto economico. E necessario quindi che 
la indagine preistorica e paleoetnologioa venga integrata con 
un'altra indagine, l'indagine psicologica. Già abbiamo osser- 
vato che il fatto economico è un fatto psico-sociale, e che 
r evoluzione economica non è altro che l' evoluzione della psi- 
che economica: onde nel trasformarsi dei bisogni, dei senti- 
menti, delle idee umane va riposta la spiegazione del trasfor- 
marsi della vita economica. Trattandosi dunque di un fatto 
sociale che si produce per un processo psichico e prende ra- 
dice nelle idee e nei sentimenti, è d'uopo tener conto di ciò 
che sull' origine e sullo sviluppo loro sono già ora, e saranno 
più in avvenire, in grado d' insegnarci le ricerche psicologiche 



(1) Vanni, op. cit., pag. 54. 
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e psicogeneticlie. Non è possibile scoprire la genesi del fatto 
economico se non ricostruendo, mercè nn' accurata analisi psi- 
cologica, r uomo primitivo con i suoi bisogni, i suoi sentimenti, 
le sue idee, che evolvendosi dovevano trarlo faticosamente, 
attraverso le miserie, le sconfitte e le vittorie della lotta per 
l'esistenza, dall'originario suo stato selvaggio alle più alte 
conquiste dell' odierna civiltà, in virtù di un processo di adat- 
tamento sempre più perfetto tra l' organismo e l' ambiente, tra 
l'uomo e la natura. Cosi la psicologia e la storia s'integrano 
a vicenda, e, come erano state per il genio divinatore di 
G. B. Vico i due poli del nuovo mondo da lui scoperto, cosi, 
combinate col metodo comparativo, insegnano alla filosofia e 
alla scienza moderna la via da seguire per giungere a scoprire 
la genesi dei fatti sociali e le leggi della loro evoluzione. 

Il metodo seguito dallo Spencer si può appunto designare 
col nome di metodo psico-sociologico. Egli non considera mai 
i fatti sociali indipendentemente dai fatti psichici, ma ne mo- 
stra continuamente l' intima connessione : per lui i fatti sociali 
trovano la loro radice nei fatti psichici, e l' evoluzione sociale 
va di pari passo coli' evoluzione della psiche umana. Cosi il 
Filosofo inglese, prima di procedere nelle sue indagini socio- 
logiche, ricostruisce l' uomo primitivo con i suoi caratteri emo- 
zionali e intellettuali ; e mostra come le deduzioni psicologiche 
siano perfettamente in armonia con le induzioni empiriche 
risultanti dall' osservazione dei fatti. In tal modo egli riesce a 
dare una nozione psico-genetica dei fenomeni sociali. Ma è 
da notare che, se la genesi di questi va ricercata nei caratteri 
psichici dell'uomo, lo sviluppo delle più elevate facoltà intel- 
lettuali è ad un tempo la causa e la conseguenza del progresso 
sociale ; che l' uomo primitivo non avrebbe potuto svolgere 
queste più elevate facoltà intellettuali nella mancanza di un 
ambiente adatto ; e che in questo, come in altri rispetti, il pro- 
gresso suo fu ritardato dall' assenza di quelle facoltà che solo 
il progresso poteva portare (1). In ogni modo a noi interessa 
tener fermo questo, che solo l' analisi psicologica può metterci 
in grado di sorprendere la genesi di un fatto sociale, sebbene 
lo studio comparativo delle razze inferiori e dei popoli primi- 



(I) Principles of Sociologi/, voi. I, pag. 90-91. 
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tivi può essere di grande utilità nelle stesse indagini psico- 
genetiche. Nella Sociologia dello Spencer abbiamo una splen- 
dida applicazione del metodo comparativo, etnografico e sto- 
rico. La comparazione abbraccia veramente senza restrizioni e 
senza preferenze tutta l' umanità ; ogni razza, ogni popolo, ogni 
tribù selvaggia porta il suo contributo nell' indagine delle leggi 
dell' evoluzione sociale ; tutte le reliquie della vita primeva 
eono amorosamente interrogate ; tutte le osservazioni sulla vita 
dei selvaggi sono accuratamente raccolte ed esaminate: onde 
ben si può affermare che le leggi sociologiche stabilite dallo 
Spencer sono non già una ipotesi, ma un fatto, poiché risultano 
da un immenso cumulo di osservazioni e d'indagini accurate 
d' indole universale. Ed è difficile comprendere come mai ta- 
luno abbia potuto asserire che lo Spencer " non cerca il fatto, 
ma la prova, „ e che " insufficienti sono i materiali, non si- 
stematico il processo, non sempre legittime le induzioni. „ 
Heoondo il Vanni, lo Spencer si limita a scegliere qua e là 
alcuni fatti, e li adduce più che altro a illustrazione e con- 
ferma di ciò che à trovato in via deduttiva (1). È strano ve- 
nanente parlare di " alcuni fatti, „ mentre si tratta di una 
mole immensa di osservazioni, frutto di vaste, lunghe e pa- 
zienti indagini. Ma è da notare poi che quello che lo Stuart 
Mill chiama Metodo Deduttivo Concreto, ed è il metodo se- 
guito dallo Spencer, non è altro — come à dimostrato lo 
Stanley Jevons (2) — che l' induzione stessa nella sua forma 
più essenziale. " L'induzione, secondo l'illustre economista 
ingleae, è una operazione inversa, l'inverso della deduzione. 
Possedendo certi fatti di osservazione, formoliamo una ipotesi 
quanto alle leggi che governano quei fatti ; ragioniamo dedut 
tivamente dall' ipotesi ai risultati da prevedersi ; e poi esami- 
niamo questi risultati in connessione con i fatti in questione. „ 
Osservare i fatti, immaginare una ipotesi, verificare se essa 
corrisponde ai fatti : tale è il metodo di tutte le scienze indut- 
tive. Solo se il campo delle osservazioni è limitato arbitraria- 
mente, scegliendo quei dati e quegli esempi che servono alla 
tiimostrazione di una tesi ; solo se l' indagine non si estende 



(1) Cfr, G. Salvadori, Herbert Spencer e V opera sua, Firenze, 1900. Pag. 54. 

(2) The theory of Politicai Economy, pag. 17. — Cfr. Principles of Science^ 
cap. VII, IX, XII, ecc. 
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al maggior numero possibile di fatti : questo metodo dev' es- 
sere dichiarato illegittimo. Ma una tale accusa non si può 
certo muovere allo Spencer, che in tutte le sue opere rivela 
sempre uno spirito essenzialmente critico e imparziale, una 
grande larghezza d'idee, e una perfetta serenità di giudizio. 
Onde cadono tutte le critiche mosse al metodo dello Spencer, 
il quale, combinando l'analisi dei fatti mentali coli' indirizzo 
sociologico, l' indagine psicologica con la comparazione storica 
ed etnografica, à mostrato la via che la scienza sociale deve 
seguire per giungere a conclusioni veramente scientifiche e 
positive. 

Fin qui abbiamo considerato la Sociologia Economica come 
una scienza puramente induttiva; e infatti essa presenta un 
campo di osservazioni proprie per le generalizzazioni pura- 
mente sociologiche e per la verificazione delle deduzioni. Ma 
il fatto ecoliomico (per il principio della continuità naturale 
dei fenomeni tutti dell' Universo) si ricollega ai precedenti fe- 
nomeni della Vita e del Cosmo. E quindi la Sociologia Eco- 
nomica non esaurisce il suo compito se non diventando dedutr 
tiva, cioè dimostrando la corrispondenza delle leggi empirica- 
mente scoperte con i principii biologici e con i principii primi 
dell'Universo, i quali governano qualunque ordine di manife- 
stazioni fenomeniche. La deduzione e l' induzione devono dun- 
que integrarsi a vicenda, per poter comprendere e interpre- 
tare la realtà economica tutta quanta. E questo appunto à 
dimostrato lo Spencer. 

2. — Sorprendere i primi vagiti della vita economica — ab- 
biamo detto — presenta enormi difficoltà, anzi quasi insupera- 
bili, e solo l'analisi psicologica, venuta in soccorso dell'inda- 
gine sociologica, ci può mettere in grado di scoprire la forma- 
zione di quei primissimi germi, donde si è sviluppato il fatto 
economico. Questo, come ogni altro fenomeno sociale, è il ri- 
sultato progressivo della cooperazione delle forze dell'ambiente 
naturale e delle forze dell' organismo umano, stimolate dal bi- 
sogno della nutrizione, e si svolge lentamente sotto l' impulso 
di questi tre fattori : la causalità psichica, senza di cui la stessa 
causalità economica non avrebbe alcun significato, l'ambiente 
naturale, e il complesso dei rapporti inter-individuali, che col 
crescere della popolazione si fanno sempre più complicati, e 
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diventano essi stessi causa di una ulteriore evoluzione della 
psiche economica. Tra questi fattori quello psiclico è il più 
importante, e col progresso della civiltà diventa un fattore sem- 
pre più preponderante dell' evoluzione economica, come di ogni 
altra evoluzione sociale. Di qui la necessità di ricostruire, per 
quanto è possibile, il tipo dell' uomo primitivo e selvaggio con 
i suoi bisogni, i suoi sentimenti, le sue idee. E cosi soltanto po- 
tremo comprendere come il progresso industriale, in armonia col 
progresso in generale, originariamente insensibile nel suo pro- 
cedere, sia divenuto apprezzabile soltanto nel corso delle età; 
come l'uomo dovette affrontare resistenze quasi insormonta- 
bili nella transizione dalla vita antieconomica deUe epoche 
preistoriche alle forme più alte di vita sociale ; come gì' istinti 
predatori del selvaggio rendono impossibile lo svilupparsi di 
quelle abitudini che iniziano l' organizzazione economica ; come 
r uomo, originariamente schiavo della Natura, " abbia potuto 
faticosamente, attraverso lotte e sconfitte, asservirla a' suoi scopi, 
domando le resistenze eh' essa ofi&iva ; come, in fine, all' am- 
biente estemo si aggiungeva la natura fisiologica e psichica 
dell' uomo primitivo per accrescere immensamente gli ostacoli 
a ogni progresso sociale ed economico. 

Sotto l' aspetto fisiologico, l' uomo primitivo è caratterizz&to 
da una relativa insensibilità e indifferenza aUe sensazioni di- 
saggradevoli o dolorose prodotte dai fatti estemi, o piuttosto 
tali sensazioni non sono cosi acute ; e quindi i sentimenti che 
spingono all'attività e al miglioramento sono deboli. Inoltre 
lo stesso suo sistema nutritivo, adatto a una provvista irrego- 
lare di cibo, crudo e spesso fetido, impedisce lo sviluppo di 
una sufi^ciente quantità di energia nervosa. E in fine egli rag- 
giunge rapidamente il completo sviluppo organico, il che im- 
plica una natura meno plastica, una struttura più rigida, da 
cui risulta un grave ostacolo al progresso per la difficoltà delle 
modificazioni (1). 

Sotto l'aspetto emozionale, l'uomo primitivo è deficiente di 
quei sentimenti complessi che rispondono a probabilità e con- 
tingenze numerose e remote ; la sua coscienza differisce da 
quella dell' uomo incivilito in quanto consiste maggiormente di 



(1) Prmdples of Sodology, Parte I. The data of Sociology, Gap. V. 
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sensazioni e dei semplici sentimenti rappresentativi direttamente- 
associati con esse, ed è incapace dei sentimenti rappresentativi 
più complicati. Di qui deriva quella impulsività, che cosi poco 
si allontana dalla originaria azione riflessa, che rende la con- 
dotta del selvaggio incerta, disordinata, incoerente, e che impe- 
disce per conseguenza la cooperazione. Di qui deriva anche 
quella imprevidenza, che impedisce di concepire i dolori e i 
piaceri futuri, togliendo ogni stimolo all' attività, e per cui V in- 
dividuo è tutto assorbito nel presente e nella sodisfazione im- 
mediata dei propri desiderii. E a ciò si aggiunga che, finché 
predominano le passioni sregolate degl' individui, non può svi- 
lupparsi quel sentimento di socialità che produce la coesione 
collettiva. I caratteri emozionali dell'uomo primitivo si possono 
cosi brevemente riassumere: una corrispondenza meno estesa e 
meno varia coli' ambiente, una minor facoltà di rappresentazio- 
ne, e un' attività psichica meno lontana dall' azione riflessa (1). 

Da ultimo, sotto l' aspetto intellettuale, nell' uomo non inci- 
vilito, mentre si osserva una straordinaria acutezza di sensi 
e rapidità di percezione, manca ogni capacità di riflessione ; e 
ciò in virtù di un antagonismo generale tra le facoltà semplici 
e le facoltà complesse, tra l' attività percettiva e 1' attività ri- 
flessiva. Di qui l'impossibilità di prevedere risultati lontani. 
Lo stesso antagonismo si rivela nello spirito d' imitazione, per 
cui il selvaggio è determinato ad agire quasi esclusivamente 
dalle circostanze esteme, e mai dalle proprie idee originali. Se 
a tutto ciò aggiungiamo la completa mancanza di una facoltà 
inventiva, la quale solo può render possibile un avanzamento 
nelle arti meccaniche, abbiamo un' idea abbastanza precisa della 
natura intellettuale dell' uomo primitivo (2). 

Bastano questi brevi cenni sui caratteri fisiologici e psichici 
dell' uomo non incivilito per mostrare quanti ostacoli egli do- 
vette superare onde potessero svolgersi i primi germi della 
civiltà ; quante trasformazioni dovette subire la natura umana 
adatta da principio alla vita selvaggia, per divenire adatta alla 
convivenza sociale e assorgere alle più alte forme della vita 
economica; quante lotte dovette combattere, quante sconfitte 
subire per uscire faticosamente dall'Epoca della Pietra, e ab- 



(1) Op. cit. Parte I, Gap. VI. — (2) Op. cit. Parte I, Gap. VII. 
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bandonare le selci ruvidamente scheggiate del periodo paleoli- 
tico e la rozza scure del periodo neolitico, e poi passare dalla 
vita della caccia e della pesca alla vita nomade del pastore, 
e in fine alla vita agricola e industriale ! " I desiderii — dice 

10 Spencer (1) — che trovano sodisfazione nella caccia, nelle 
avventure, nella vita errante, né pure morti in noi stessi, sono 
cosi forti nel selvaggio da rendere la quiete intollerabile ; e il cam- 
biamento che non soltanto gli nega le attività appropriate alle sue 
forze e a* suoi sentimenti, ma lo costringe a un lavoro monotomo, 
è allo stesso tempo negativamente e positivamente ripugnan- 
te.... Abitudini previdenti devono essere acquistate. I più bassi 
tipi d'uomini, che straviziano nell'abbondanza quando il caso 
la reca loro, in seguito rimangono oziosi finché la fame li re- 
spinga all' attività. Sebbene le più alte razze oacciatrici mani- 
festino questo carattere meno spiccatamente, pure anche in esse 
manca quella previdenza costante e quella subordinazione del 
presente al futuro, che si richiedono per la vita agricola. E in 
fine à da essere profondamente modificato quel primitivo tipo di 
natura su cui il costume é tanto tirannico.... Anche le inferiori 
rfiizze incivilite aderiscono ai metodi santificati dalla tradi- 
zione, malgrado la prova che altri metodi sono assai migliori. 

11 pensiero del miglioramento, ora cosi dominante fra noi, non 
esiste da principio; e quando da qualche accidente migliori 
vie sono suggerite, esse sono ostinatamente avversate. „ 

E dunque evidente che la genesi del fatto economico va ri- 
cercata nell'evoluzione psichica dell'uomo primitivo; e che il 
progresso economico esige che sulla nativa inconscia sponta- 
neità prenda sempre più il sopravvento la riflessione: anzi si 
può affermare che il progresso è tanto maggiore quanto più le 
variazioni si effettuano in vista di uno scopo intenzionalmente 
proposto e voluto. E in ciò 1' evoluzione sociale presenta i ca- 
ratteri dell'evoluzione mentale, la quale — come insegna lo 
Spencer (2) — " é misurata dal grado in cui l' attività psichica 
si allontana dalla primitiva azione riflessa. „ Cosi è chiaro che 
l'impulsività, l'imprevidenza, lo spirito d'imitazione, l'istinto 
predatore sono sentimenti che caratterizzano forme di attività 



(1) Istituzioni Industriali, § 7-/. 
<2) Principles of Psycholo^ ^ § 253. 
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psichica e di attività economica inferiori alle forme caratteriz- 
zate dalla riflessione, dalla previdenza, dalla facoltà inventiva, 
dallo spirito di socialità, facoltà queste assai più di quelle 
lontane dall* originaria azione riflessa. In breve si può dire che 
tanto r evoluzione economica quanto V evoluzione pisichica sono 
misurate dal grado sempre maggiore di consapevolezza con cui 
le azioni dell' uomo sono eseguite. E come V individuo è tanto 
più evoluto mentalmente quanto più diventa libero, ossia quanto 
più si emancipa dall' influenza delle azioni esteme e si lascia 
guidare dalla ragione; cosi la società è tanto più evoluta eco- 
nomicamente quanto più è riuscita a vincere le resistenze of- 
ferte dalla Natura, asservendola ai propri fini. 

Ma questo parallelismo tra V evoluzione mentale e 1' evolu- 
zione sociale è forse sufliciente a darci una nozione genetica 
del fatto economico, a indicarci V origine di esso ? — A ciò 
possiamo rispondere che, sebbene le origini prime di questo 
fatto, come del resto di qualunque altro fatto naturale, presen- 
tano sempre qualche cosa di oscuro, e sebbene le indagini so- 
ciologiche e psico-genetiche non ci permetteranno mai di for- 
molare una dimostrazione esatta e precisa ; tuttavia V impiego 
razionale dell' analisi psicologica e delle investigazioni sociolo- 
giche ci mette in grado di giungere a conclusioni assai vicine 
^tlla verità. E anzi tutto e' induce ad escludere dalla realtà dei 
fatti r ipotesi di un homo oeconomicus isolato dal resto del 
mondo e la possibilità di una economia individuale. Certo si 
può concepire astrattamente — come abbiamo osservato più 
addietro — una produzione individuale ; certo taluni fenomeni 
economici, come il valore, l'utilità, il capitale, si possono ri- 
trovare in un uomo privo di qualunque rapporto con i propri 
simili. Ma è pur d'uopo riconoscre che l'inizio della vita eco- 
nomica è impossibile senza e al di fuori della società; e ciò 
per la semplice ragione che i sentimenti e le idee che caratr 
terizzano V homo oeconomicus non possono sorgere e svolgersi 
se non in una psiche già capace di sentire lo spirito di socia- 
lità, e quindi già caratterizzato da un grado abbastanza ele- 
vato d'intelligenza (1). Un essere impulsivo, irriflessivo, com'è 



(1) Vedi il bellissimo capitolo sulla socialità e la simpatia nei Principles of 
JPsychology, Parte IX, Corollaries, Gap. V. 
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il selvaggio, non può realizzare cliiaramente né applicare nella 
sodisfazione dei propri bisogni la legge del minimo mezzo, in 
cui si deve vedere il carattere specifico del fatto economico. 
Ora lo stesso spirito di socialità, senza il quale non può svi- 
lupparsi r intelligenza, si svolge solo assai lentamente, ed è 
determinato anzi tutto dalla conservazione della specie cioè 
dalla necessità della difesa dai nemici estemi. Onde le società 
primitive non presentano indizio alcuno di vita economica, con- 
tinuamente repressa dagl'istinti predatori e dalle perpetue 
guerre, per cui le attività industriali sono disprezzate e sol- 
tanto le attività militari tenute in onore. " L'attività economica 
— dice lo Spencer, — come noi la intendiamo, esiste appena 
tra gli uomini primitivi, ^ anzi può appena esistere prima che 
gli stadi della pastorizia e delF agricoltura si sono stabiliti. Vi- 
vendo dei prodotti naturali, i selvaggi dei tipi inferiori devono 
impiegare le loro energie anzi tutto nel raccoglier questi e nella 
caccia:... le attività restanti sono impiegate nella guerra con 
i propri simili (1). „ E cosi V attività economica, al pari di quei 
più elevati sentimenti sociali che anno la loro radice nella 
simpatia, è stata continuamente impedita da quelle attività cui 
la lotta per V esistenza fra le tribù e le nazioni à rese neces- 
sarie ; e solo quando la lotta per V esistenza à cessato di pro- 
cedere sotto la forma di guerra, può l' attività economica svol- 
gersi, insieme con quei sentimenti sociali (2). Onde vediamo 
che mentre nelle società esclusivamente guerresche il lavoro 
è disprezzato e condannato dal sentimento pro-etico, nelle so- 
cietà pacifiche o relativamente pacifiche esso viene sempre più 
tenuto in onore e imposto dalle leggi etiche (3). 

Tutto ciò mostra la necessità di una lenta profonda trasfor- 
mazione psichica perchè Tuomo primitivo potesse diventare 
homo ceconomicus. Era necessario eh' egli sentisse lo stimolo 
e realizzasse il modo di sodisfare ai propri bisogni con forme 
tali che gli assicurassero una sussistenza più agevole e meno 
precaria di quella che gli poteva essere assicurata dalle frutta 
e dalle radici della terra e dai molluschi del mare : era neces- 
sario cioè che alla semplice acquisizione si sostituisse la produ- 



(1) Principles of Ethics, Voi. I, pag. 422. 

(2) Cfr. Principles of Psychology, § 512. 

(3) Principles of Ethics, Voi. I, pag, 433. 
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zione. Finché Tuomo avesse tollerato il cader della neve std 
corpo ignudo, o si fosse cibato di scolopendre e di vermi, è 
chiaro che l'inizio della vita economica era impossibile, e che, 
come lentamente si poteva modificare la natura umana, cosi 
solo lentamente V evoluzione sociale poteva progredire da quelle 
prime fasi nelle quali gli uomini si sostentano coi prodotti 
selvaggi che il luogo da essi abitato ofire, a quelle fasi in 
cui le cose di cui anno bisogno, sebbene prodotte dal luogo 
che abitano, sono così prodotte soltanto coli* ajuto del la- 
voro (1). Questo passaggio appunto dall'acquisizione alla pro- 
duzione costituisce la genesi del fatto economico ; e possiamo 
dire con lo Spencer che " sotto uno de' suoi aspetti più generali, 
il progresso umano è misurato dal grado in cui la semplice 
acquisizione è sostituita dalla produzione : effettuata prima con 
la forza delle braccia, poi con la forza degli animali, e final- 
mente con la forza delle macchine (2). „ Ma quello che a noi 
importa osservare si è che la sostituzione della produzione al- 
l' acquisizione è la prima applicazione, nella storia della civiltà 
umana, della legge del minimo mezzo ; e che le varie fasi della 
civiltà sono caratterizzate da un' applicazione sempre più com- 
pleta di quella legge. Come la caccia e la pesca offrono un 
mezzo più economico dell'acquisizione di finitta e radici per 
sodisfare i bisogni umani ; così la pastorizia e l' agricoltura assi- 
curano una sussistenza meno difficile e meno precaria di quella 
che poteva assicurare la pesca e la caccia. E l' evoluzione eco- 
nomica tutta quanta non è altro che una esplicazione sempre 
più perfetta di quella legge, la quale sempre più chiaramente 
viene compresa e realizzata dalla psiche umana. Così vediamo 
che l' attività economica è governata dalle stesse leggi che go- 
vernano la direzione del moto universale, che segue sempre 
la linea della maggior trazione o la linea della minor resistenza 
o la risultante delle due ; e vediamo anche come il fatto eco- 
nomico non è altro che una manifestazione particolare dell'uni- 



(1) Principles of Sodology, § 736. — Qui lo Spencer ammette implicitamente 
che il valore è determinato dall'utilità e dal lavoro. Per lui anche certe cose non 
prodotte dal lavoro anno un valore perchò sono utili; ma col progresso della 
civiltà il lavoro diventa un fattore sempre più preponderante. 

(2) Loc. cit. 
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versale processo cosmico, e come le leggi stesse dell' Universo 
governano il mondo sociale ed economico. 

Abbiamo detto che la genesi del fatto economico deve ri- 
cercarsi nella sostituzione della produzione alla semplice acqui- 
sizione. Ma la produzione è un fatto complesso : oltre ai due 
fattori della natura estema e del lavoro dell'uomo, essa ri- 
cliiede un terzo fattore, U capitale, il quale, come dice il Boebm- 
Bawerk, è un prodotto intermediario, e non può esser formato 
come qualunque prodotto, se non per mezzo dei due fattori 
originari di ogni produzione : la natura e il lavoro. E dunque 
cliiaro che anche le industrie più semplici, quali sarebbero la 
pesca e la caccia, le quali — come osserva lo Spencer — de- 
vono considerarsi come produttive, in quanto in esse rientra 
il lavoro come un fattore principale, non possono sorgere se 
non per mezzo di un capitale. Onde l'uomo primitivo, non 
avendo altro che le sue mani, dovette risolvere 1' arduo pro- 
blema di produrre la prima ricchezza senza l' ajuto di una ric- 
chezza preesistente. Questo problema egli lo potè risolvere solo 
quando, inconsapevolmente forse, fu indotto a servirsi dei pro- 
dotti naturali che giacevano intomo a lui, come sassi arroton- 
dati dall'azione dell'acqua, conchiglie raccolte sul lido, ossi, 
comi e denti di animali morti, rami strappati agli alberi dalle 
procelle, e ne fece degli strumenti utili per la caccia e per la 
pesca. La prima selce, accidentalmente spezzata nell'urto dei 
sassi, fu un rozzo ordigno che servi a costruirne dei simili, e 
questi a crearne degli altri ancora: fa cioè il primo capitale 
di cui si servi 1' uomo applicandovi il suo lavoro per mettere 
in moto la ruota immensa dell' industria umana, la quale a poco 
a poco emancipò l'uomo schiavo già della Natura, poi signore 
di essa. E cosi l' umanità, faticosamente da prima, poi con rapi- 
dità sempre crescente, fu sospinta verso la meravigliosa orga- 
nizzazione economica dei giorni nostri, in cui un plesso avvi- 
luppato, che à centri dovunque e manda ovunque i suoi fili, 
mette in relazione tutte le attività per modo che qualunque 
cambiamento in ima di esse si ripercuote su tutte le altre con 
infiniti altri cambiamenti (1) ; e ciò per quella solidarietà e 
mutua interdipendenza che tutte avvince tra loro le mani- 
festazioni dell'operosità umana. 



(1) Istituzioni Industriali, § 767. 



Digitized by 



Google 



— 47 - 

Ma nella genesi del fatto economico un altro aspetto ancora 
dobbiamo considerare. H fatto economico — abbiamo detto 
— è fenomeno essenzialmente sociale, possibile solo entro e 
per mezzo della società. Quindi inconcepibile la produzione 
individuale; quindi possibile soltanto la produzione collettiva. 
Da ciò deriva un ovvio corollario, e cioè che il fenomeno della 
produzione non nasce da se isolatamente, ma contemporanea- 
mente ad esso, appena si sostituisce all' acquisizione, sorgono 
e si svolgono i fenomeni della divisione del lavoro, della di- 
stribuzione e dello scambio (quesf ultimo sviluppandosi da certi 
atti cerimoniali aventi origine nelle propiziazioni religiose), e^ 
insieme con essi i germi, per quanto confusi, del valore e della 
moneta e del commercio. La divisione del lavoro è certo il 
fatto più caratteristico della vita economica, e a ragione è il 
primo argomento di cui si occupa Adamo Smith nella sua 
opera immortale e Herbert Spencer nella sua Sociologia Eco- 
nomica. Già prima che sorgesse una vera vita economica, nelle 
primitive tribù selvagge dovette stabilirsi ima specializzazione 
di funzioni, determinata dalle differenze fisio-psichiche tra gli 
individui, e anzi tutto dalla differenza di sesso e di età, onde, 
mentre gli uomini dedicavano l'opera loro alla difesa della 
tribù dai nemici estemi, le donne e i fanciulli si occupavano 
dell'acquisizione dei prodotti naturali necessari al sostentar 
mento. Ma solo col sorgere della produzione, potè nascere una 
vera divisione del lavoro determinata dalle differenze fisio-psi- 
chiche diverse da quelle del sesso e dell' età, dall' ambiente, e 
dalla diversità delle produzioni e dalle diverse fasi di una stessa 
produzione : determinata cioè dalla legge del minimo mezzo, che 
è l'aspetto economico della direzione del moto. Alla divisione del 
lavoro si accompagna necessariamente la distribuzione (1), poiché 
la condizione sotto la quale soltanto gli uomini si possono dedicare 
a differenti occupazioni è lo scambio dei servigi o il trasferimento 
dall'imo all'altro dei rispettivi prodotti. E siccome la distribu- 
zione e lo scambio sono, nelle loro forme più semplici, parti 
del medesimo processo, avviene il sorgere simultaneo dello 
scambio (2) ; e di qui un vago concetto dell' equivalenza, e la 
formazione di misure precise di quantità e valore. I quali feno- 



(1) Op. cit., § 745. — (2) Op. cit, 754. 
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meni tutti agiscono e reagiscono tra loro, l' uno rendendo possi- 
bile lo sviluppo dell' altro ed essendo a sua volta da quello pro- 
mosso ; mentre cresce sempre più la cooperazione dei processi 
e la cooperazione degP individui, e tutti i prodotti sono tra loro - 
in rapporto di reciproca interdipendenza. Basta questo a mo- 
^strare la strettissima connessione che collega tra loro tutti gb' 
aspetti della vita economica, e la meravigliosa organizzazione 
industriale che certi progettisti vorrebbero ricostruii-e su nuove 
basi, non pensando eh' essa è V opera lenta e faticosa di lun- 
ghissime età, e che le leggi della Natura sono più benefiche e 
più forti dell'arbitrio dell'Uomo. 
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CAPITOLO SECONDO 
La Dinamica Economica. 

SoMMAEio. — 1. L' evoluzione economica e le leggi cosmiche. La direzione del 
moto. Il ritmo del moto. La legge cosmica di evoluzione. L' instabilità del- 
l'omogeneo. La moltiplicazione degli effetti. La segregazione. L'equilibrio. 
— 2. L'organizzazione economica e l'organismo biologico. Analogie e diffe- 
renze. La mutua dipendenza delle parti, carattere comune ad ambedue. Obie- 
zioni al metodo analogico dello Spencer: sua legittimità e utilità. 

1. — L' evoluzione dalla vita antieconomica dell' uomo primi- 
tivo aUa meravigliosa organizzazione economica delle società 
moderne è non meno sorprendente dell' evoluzione astronomica 
dalla primitiva nebulosa diffusa al grandioso sistema planetario 
in cui viviamo, o delle trasformazioni geologiche dalla origi- 
naria massa incandescente alla complessa formazione del nostro 
globo, o dello sviluppo organico dalla massa informe del germe 
primitivo al complicato organismo degli esseri più evoluti, o 
dell' evoluzione psichica dalla sensazione iniziale al meccanismo 
intellettuale dell'uomo moderno, o dell'evoluzione sociale in 
genere dalla tribù primitiva al complesso organismo delle so- 
cietà presenti. E la stessa legge che governa l' evoluzione di 
ogni aggregato, inorganico, organico, o superorganico, governa 
anche l' evoluzione economica, la quale quindi è caratterizzata 
dal passaggio da una omogeneità incoerente indefinita a una 
eterogeneità coerente definita, cioè dal disordine uniforme al- 
l' armonia multiforme, mediante il doppio processo d' integra- 
zione e di differenziazione. 

Ma prima di considerare più particolarmente l'evoluzione 
economica, dobbiamo osservare come le attività industriali, al 
pari di tutte le attività sociali, non siano altro che la trasfor- 
mazione di certe forze fisiche direttamente o mercè l'interme- 
diario delle forze vitali. Anche nel mondo economico domina 
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la legge della trasfonnazione e dell'equivalenza deUé forze, 
legge che non è altro ohe un corollario di quel principio uni- 
versale che trascende ogni dimostrazione, il principio della 
persistenza della forza. La correlazione delle forze sociali con 
le fisiche attraverso le forze vitali si può vedere nei diversi 
gradi di attività cui manifesta la stessa società secondo che i 
suoi membri sono fomiti di differenti quantità di energie dal 
mondo estemo: onde un raccolto cattivo di cereali è seguito 
da una crisi agraria che si ripercuote su tutte le altre indu- 
strie ; mentre una insolita abbondanza stimola le vecchie atti- 
vità produttrici e distributrici e ne fa sorgere delle nuove. E 
siccome la produzione agricola dipende dalle forze che emanano 
dal sole, vediamo come i fenomeni fisici siano la vera sorgente 
di tutte le attività economiche. Queste talora derivano diret- 
tamente dall'energia solare, come dimostra l'uso del vapore 
nei processi industriali, prodotto mercè il calore sviluppato dal 
carbon fossile; e basta pensare a tutti gli effetti dell' introdu- 
zione della locomotiva, per vedere la grandissima importanza 
di tutte quelle forze fisiche che direttamente si trasformano 
nelle forze sociali (1). Onde possiamo dire che il progresso eco- 
nomico è caratterizzato dalla trasformazione sempre più effi- 
cace delle forze fisiche, dal predominio sempre maggiore del- 
l' uomo sulla Natura. 

L' attività economica è anche governata dalle due leggi del 
moto universale: la legge della direzione a cui abbiamo già 
accennato, e la legge del ritmo. Nello sviluppo delle società 
nei luoghi in cui più abbondanti sono i mezzi di sussistenza, 
cioè in cui 1' aggregato delle forze contrarie è minore ; nei mo- 
vimenti intemi di una società, determinati dalle condizioni 
topografiche ; nei fenomeni dello scambio, che assume anzi 
tutto la forma di baratto, ed è determinato dal fatto che oflEre 
un mezzo di sodisfare più economicamente, cioè con un minor 
dispendio di energia, i bisogni umani; nel commercio e nello 
sviluppo dei mezzi di comunicazione ; nella divisione del lavoro ; 
nell' impiego di capitali nelle imprese più produttive ; nello 
sviluppo di migliori organi di distribuzione : vediamo altret- 
tante applicazioni della legge universale della direzione del 



(IJ 7 Primi Principii. Torino, 1901. § 72. Trad. del Dott. G. Salvadori. 
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moto, il quale segue sempre la linea della maggior trazione 
la linea della minor resistenza o la risultante delle due (1). 
Ma sebbene tale sia la legge generale che governa Fattività 
economica, non bisogna credere clie il progresso economico sia 
un progresso continuo, incessante, determinato da una legge 
immanente dell* Universo. Esso, come ogni altro progresso, è 
governato anche dalla legge del ritmo, per cui l'evoluzione 
sociale non può essere continua, uniforme, monotona ; ma deve 
necessariamente procedere attraverso periodi di regresso, at- 
traverso il sorgere e il decadere dei popoli, attraverso epoche 
di prosperità e decadenza (2). La legge del ritmo si rivela in 
tutti i fatti sociali ed economici. Nelle società nomadi i cam- 
biamenti di luogo, determinati dall' esaurimento o dall' insuf- 
ficenza dei mezzi di sussistenza, sono periodici. Ogni tribù, che 
si è fissata parzialmente in una località, continua a crescere 
finché, sotto la pressione del bisogno, ne risulta la migrazione 
di una parte di essa — un processo che si ripete a intervalli. 
Da tali eccessi di popolazione, e da tali onde di migrazione, 
sorgono conflitti con altre tribù, che vanno crescendo anch'esse 
di numero e tendono ad espandersi. I loro antagonismi danno 
luogo non a un moto uniforme, ma a un moto intermittente. 
Guerra, esaurimento, regresso — pace, prosperità, e rinnovata 
aggressione : — ecco i due progressi alternativi che awegono 
cosi tra i popoli selvaggi come tra gì' inciviliti. Passando dagli 
estemi cambiamenti sociali alle inteme attività economiche, 
incontriamo questo movimento regressivo e progressivo sotto 
molte forme. Nelle correnti commerciali esso è specialmente 
cospicuo. Lo scambio nei primi tempi si effettua principalmente 
nelle fiere tenute a lunghi intervalli, alle quali si sostituisce a 
poco a poco il rapido ritmo dei mercati ebdomadari, finche 
da ultimo lo scambio diventa cosi attivo, da promuovere as- 
semblee quotidiane di compratori e di rivenditori — un' onda 
quotidiana di accumulazione e di distribuzione di cotone o di 
grano o di capitale. Nella produzione e nel consumo vi sono 
ondulazioni quasi egualmente ovvie. L'offerta e la domanda 
non sono mai completamente in corrispondenza tra loro, ma 



(1) Op. cit., § 80. 

(2) Cfr. G. Salvadori. Herbert Spencer e V opera sua, pag. 62-63. 
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ciascuna, essendo di tempo in tempo in eccesso, conduce tosto 
a un eccesso dell' altra. Il compensarsi delle oflferte fra le dif- 
ferenti regioni produce anch'esso delle oscillazioni. Un luogo 
in cui qualche oggetto necessario alla vita è scarso, diventa un 
luogo verso il quale si determinano delle correnti di quell'og- 
getto da altri luoghi dove esso è relativamente abbondante; 
e queste corrjBnti conducono a un' onda di accumulazione do- 
v' esse s' incontrano — a im eccesso di produzione : donde se- 
gue un moto regressivo — un riflusso parziale delle correnti. 
Ma il carattere ondulatorio di queste azioni si vede meglio 
nell' elevarsi e abbassarsi dei prezzi. Questi, quando sono or- 
dinati in tavole statistiche e ridotti a diagramimi, ci mostrano 
nel modo più chiaro come i movimenti commerciali si com- 
pongono di oscillazioni di varia grandezza. Quando siano così 
rappresentati, si vede ohe il prezzo dei consolidati o il prezzo 
del grano è soggetto a vasti elevamenti e depressioni in cui 
si osservano i punti più alti e i punti più bassi, raggiunti sol- 
tanto nel corso degli anni. Queste onde più ampie di variar 
zione sono interrotte da altre minori che si estendono su pe- 
riodi di alcuni mesi. Sopra queste altre ne vengono, ciascuna 
delle quali dura una settimana o due. E se i cambiamenti fossero 
notati con maggiori particolari, vedremmo le più piccole on- 
dulazioni che anno luogo ogni giorno, e quelle ancor più pio- 
cole che gli agenti di commercio telegrafano di ora in ora (1). 
E gli esempi si potrebbero moltiplicare per mostrare come 
nessun fenomeno può sfuggire alla legge del ritmo. Ma a noi 
importa osservare sopra tutto questo, che attraverso le varie 
fasi del progresso economico il ritmo, da principio lento, sem- 
plice, irregolare, diventa a grado a grado sempre più rapido, 
complesso, regolare. 

Visto cosi come l'attività economica sia governata dalle stesse 
leggi della direzione del moto e del ritmo del moto, che go- 
vernano tutti i fenomeni concreti della Natura, dobbiamo ve- 
dere la legge dell'evoluzione economica, che è — come ab- 
biamo visto — la stessa legge dell'evoluzione cosmica. Non 
basta aver dimostrato che le trasformazioni dell'attività eco- 
nomica sono determinate, conformemente alla legge cosmica 



(1) Op. cit, § 87. 
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della direzione del moto, dalla legge del minimo mezzo, e che 
il procedere dei fatti economici avviene sempre con moto rit- 
mico : è necessario altresì osservare la legge cui sono soggetti, 
nei loro cambiamenti, i caratteri dell'organizzazione economica 
tutta quanta. 

Anche se superficialmente osserviamo i fatti che le società 
ci presentano, nelle varie fasi della civiltà, siamo subito col- 
piti dal carattere d' incoerenza, di omogeneità, d' indetermina- 
tezza dell'organizzazione economica nelle tribù primitive, di 
fronte all'armonia, all'eterogeneità, alla determinatezza che ca- 
ratterizzano l'organizzazione economica. delle società più evo- 
lute ; e comprendiamo senza difficoltà come tale trasformazione 
sia avvenuta mercè un doppio processo d' integrazione e di 
differenziazione, per cui le attività economiche e i processi in- 
dustriali, mentre son divenuti sempre più vari, sempre più 
complessi, sono anche divenuti sempre più strettamente con- 
nessi tra loro, sempre più mutuamente dipendenti, onde nessun 
cambiamento può avvenire in una parte qualunque del mondo 
economico senza che esso si ripercuota con innumerevoli altri 
cambiamenti su tutte le altre parti. In altre parole possiamo 
dire che il progresso economico è determinato dai due processi 
paralleli della cooperazione e della divisione del lavoro, e che 
da questi due fatti paralleli e inseparabili dipendono i perfezio- 
namenti tecnici, il progresso della produzione sempre più ela- 
borata e complessa, lo sviluppo dei processi di distribuzione, 
la moneta, il credito, in breve tutto lo sviluppo industriale. 
Q-ià da gran tempo gli economisti anno descritto il progresso 
economico il quale, attraverso una crescente divisione del la- 
voro, termina con una società incivilita i cui membri esegui- 
scono ciascuno un' azione differente l' un per 1' altro ; e anno 
anche indicato i cambiamenti attraverso i quali il produttore 
solitario di una ricchezza qualunque si trasforma in una com- 
binazione di produttori i quali, uniti in uno stesso opificio, 
partecipano tutti allo stesso tempo nella formazione di tale 
ricchezza. Ma vi sono ancora altre e più elevate fasi di questo 
avanzamento dal semplice al complesso, dall'omogeneo all'ete- 
rogeneo nell'organizzazione industriale di una società. Per 
molto tempo dopo che si è fatto un progresso considerevole 
nella divisione del lavoro tra le differenti classi di lavoratori, 
v' è relativamente poca divisione di lavoro tra le parti ampia- 
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mente separate della comunità : questa continua ad essere più 
o meno omogenea in ciò che in ogni regione si eseguiscono 
le stesse occupazioni. Ma quando crescono e si perfezionano i 
mezzi di comunicazione, le diverse regioni cominciano ad as- 
sumere funzioni differenti, e a diventare mutuamente dipen- 
denti. Anzi, di più, questa suddivisione di funzione si mostra 
non solo tra le differenti parti della stessa nazione, ma anche 
tra differenti nazioni. Quello scambio di prodotti che il libero 
commercio promette di accrescere cosi grandemente, avrà da 
ultimo r effetto di specializzare, in un grado più o meno con- 
siderevole, r attività economica di ogni popolo. Cosi che co- 
minciando con una tribù primitiva, quasi del tutto se non af- 
fatto omogenea nelle funzioni de' suoi membri, il progresso si 
è verificato e continuerà a procedere verso un'aggregazione 
economica dell'intera razza umana; che diventa sempre più 
eterogenea rispetto alle diverse funzioni assunte dai vari po- 
poli, rispetto alle funzioni differenti assunte dalle varie parti 
di una stessa nazione, rispetto alle funzioni separate assunte 
dalle molte classi di produttori in ciascun luogo, e rispetto 
alle varie funzioni assunte dai lavoratori uniti nel produrre la 
stessa ricchezza (1). La stessa complessità si osserva nell'orga- 
nizzazione degl'individui occupati nei processi di distribuzione; 
e se noi ci riportiamo alle epoche primitive in cui il baratto 
era l'unica forma di scambio, e poi diamo uno sguardo ai 
complicati processi commerciali dei giorni nostri, per cui una 
immensa quantità di mercanzie è distribuita ogni giorno, per 
cui il valore di un numero infinito di articoli diversi è esat- 
tamente misurato, e l'offerta e la domanda si equilibrano tra 
loro, e per cui le attività industriali dì ogni ordine sono com- 
binate tra loro in modo che ciascuna dipende dalle altre e 
promuove le altre ; possiamo farci un' idea delle forme sempre 
più varie, più complesse, più determinate, che à assunto l'at- 
tività economica. 

Ma qual'è la causa di questi cambiamenti, per cui l'orga- 
nizzazione economica, da principio uniforme, semplice, indefi- 
nita, diventa sempre più varia, complessa, definita? In altre 
parole, da quali leggi è determinata 1' evoluzione economica ? 



(1) Op. cit., § 122. 
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— L'evoluzione economica, al pari dell'evoluzione cosmica, 
riposa su tre leggi essenziali: V L'instabilità dell'omogeneo: 
per cui ogni aggregato si trova in una condizione di equili- 
brio instabile, derivante dal fatto che le differenti parti di un 
aggregato omogeneo sono necessariamente esposte all'azione 
di forze differenti; — 2"^ La moltiplicazione degli effetti: per 
cui una forza incidente che colpisce una massa già eterogenea, 
influisce differentemente sulle diverse parti, e ciascuno di que- 
sti cambiamenti produce cambiamenti sempre più considerevoli 
a misura che l'aggregato diventa più eterogeneo; — 3** La 
segregazione; processo il quale tende continuamente a sepa- 
rare le unità che differiscono tra loro e a riunire quelle che 
si assomigliano, contribuendo cosi a rendere più definite le 
differenze già esistenti. 

La prima legge si esplica in tutta l'organizzazione industriale. 
Infatti, notando che la separazione di una società in parte rego- 
latrice e in parte lavoratrice è primieramente determinata da dif- 
ferenze di facoltà (poiché le donne e gli schiavi costituiscono le 
prime classi operaje), e ammettendo pure che anche tra i sel- 
vaggi alcune specializzazioni di poco conto sorgono dalle attitu- 
dini individuali ; osserviamo subito che le grandi divisioni indu- 
striali, verso le quali gravitano le società, sono dovute a dis- 
somiglianze nelle circostanze esteme. Tali divisioni mancano 
finché non si stabiliscono queste dissomiglianze. Nelle tribù" 
nomadi nessun gruppo d' individui è permanentemente esposto 
a speciali condizioni locali; né una tribù stazionaria, quando 
occupa soltanto un'area ristretta, mantiene di generazione in 
generazione spiccati contrasti nelle condizioni locali de' suoi 
membri ; e in tali tribù non vi sono decise differenziazioni eco- 
nomiche. Ma quando una comunità, per conquista o altrimenti, 
si è estesa sopra un ampio tratto di suolo, e vi si é fissata in 
modo che i suoi membri vivono e muoiono nei loro rispettivi 
distretti, essa tiene le sue diverse sezioni in circostanze diffe- 
renti ; e allora essi non possono più rimanere simili nelle loi'o 
occupazioni. Negli adattamenti dei diversi gruppi di unità so- 
ciali alle loro funzioni rispettive, vediamo un progresso dal- 
l' uniformità alla multiformità prodotto dall' incidenza dissimile 
delle forze; e più tardi nel processo della sociale evoluzione 
questi adattamenti locali si moltiplicano grandemente. Cosi ve- 
diamo che le eterogeneità economiche dell'organismo sociale 
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dipendono primieramente dall'azione che esercitano le circo- 
stanze locali. Quelle divisioni del lavoro che, sotto un altro 
aspetto, si possono interpretare come dovute alla direzione del 
moto nella linea della minor resistenza, sono qui interpretate 
come dovute a differenze nelle forze incidenti ; e le due inter- 
pretazioni si accordano perfettamente Tuna con Taltra. Infatti 
ciò che in ogni caso determina la direzione della minima re- 
sistenza, è la distribuzione delle forze che si devono superare ; 
e quindi le dissomiglianze di distribizzione nelle località sepa- 
rate producono necessariamente dissomiglianze nelle linee se- 
guite dalle azioni umane in quelle località — producono diffe- 
renziazioni economiche (1). 

Mentre le trasformazioni dal semplice al complesso determi- 
nate dall'instabilità dell'omogeneo si riferiscono sopra tutto 
alle condizioni dell' ambiente, quelle determinate dal principio 
della moltiplicazione degli effetti si riferiscono sopra tutto alle 
facoltà fisio-psichiche dell'uomo e alla scoperta di nuovi ma- 
teriali utilizzabili e all' invenzione di nuovi processi tecnici. Si 
può dire che lo sviluppo della organizzazione industriale s'ini- 
zia quando qualche individuo di una tribù manifesta una spe- 
ciale attitudine per produrre un dato oggetto, che prima era 
fatto da ciascuno per se: onde sorge una tendenza verso la 
differenziazione di quell'individuo dagli altri. Questa prima 
specializzazione di funzioni, una volta cominciata, tende a di- 
ventare sempre più decisa, e a iniziare altre differenziazioni. 
Essa implica l' introduzione del baratto, poiché bisogna pagare 
il fabbricante di un dato articolo con quegli altri articoli ch'egli 
accetta di prendere in ricompensa ; e siccome egli esigerà da 
ciascuno la cosa in cui meglio riesce, ciascuno avrà opportu- 
nità di sviluppare ulteriormente la propria attitudine. E sia 
che ne derivino o no differenziazioni distinte di altri individui 
che diverranno fabbricanti di articoli particolari, è chiaro che 
l'unica causa originaria produce non solo il primo doppio ef- 
fetto, ma una quantità di doppi effetti secondari, simili nel 
genere ma minori per grado. Questo processo non può ben 
produrre una durevole distribuzione di funzioni in una tribii 
non stabile ; ma dove si sviluppa una comunità fissa e in via 



(1) Op. cit, § 154. 
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di moltiplicazione, la distribuzione diventerà permanente, e cre- 
scerà a ogni generazione. Un aumento nel numero di cittadini, 
avendo per effetto una maggiore domanda di ogni prodotto 
industriale, rende più intensa V attività funzionale di ogni per- 
sona o classe specializzata; e ciò fa divenire più definita la 
specializzazione dov' essa esiste, e la stabilisce dov' è in via di 
formazione. Accrescendosi la pressione sui mezzi di sussistenza, 
una maggiore popolazione aumenta ancora questi risultati; 
poiché ogni individuo è costretto sempre più a limitarsi a ciò 
ch'egli può far meglio e che gli procura un guadagno mas- 
simo. E questo progresso industriale apre la via a un ulteriore 
sviluppo di popolazione, che reagisce come prima. Sotto gli 
stessi stimoli sorgono nuove occupazioni. Tra i lavoratori in 
concorrenza, alcuni scoprono migliori processi o migliori mate- 
riali (1). E basta riflettere un istante alla invenzione della ruota, 
o alla gostituzione del bronzo alla pietra, o all'impiego del 
vapore come forza meccanica, per vedere quale rivoluzione in 
tutto il mondo economico può produrre una singola causa che, 
dando luogo a una moltiplicazione infinita di effetti, rende 
l'organizzazione industriale sempre più varia, eterogenea, e 
complessa. 

Ma se le due leggi già esaminate spiegano il passaggio del- 
l' organizzazione economica dal semplice al complesso, esse non 
spiegano come sia passata contemporaneamente dal disordine 
indefinito all'ordine definito. Quest'ultima trasformazione è 
spiegata dal principio della " segregazione „ , il quale opera in 
tutto il mondo industriale. Allo stesso tempo che i diversi ordini 
di lavoratori si sono differenziati gli uni dagli altri, è avvenuta 
un'aggregazione di essi in speciali località, e un conseguente 
aumento nella determinatezza delle divisioni industriali. Se ora 
cerchiamo di scoprire le cause di queste segregazioni, conside- 
rate come risultati della forza e del moto, siamo ricondotti sem- 
pre allo stesso principio generale della direzione del moto. La 
somiglianza, prodotta nei membri di una classe in virtù della 
nascita o dell'educazione, è un'attitudine da essi acquistata 
per sodisfare i loro bisogni in modi simili. Cioè, l'occupa- 
zione di ciascun individuo è divenuta una linea di minor re- 



(1) Op. cit, § 161. 
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sistenza. Quindi sotto quella pressione che determina gli uomini 
tutti all'attività, queste unità sociali similmente modificate 
risentono effetti simili, e tendono a seguire la stessa via. Se, 
dunque, v' è una località la quale, o per le sue particolari cir- 
costanze fisiche o per le circostanze particolari in essa prodotte 
durante V evoluzione sociale, diventa un punto in cui una certa 
specie di operosità industriale incontra meno resistenza che 
altrove, ne segue dalla legge della direzione del moto che quelle 
unità sociali, le quali sono state rese adatte a tale specie di 
operosità industriale, si segregheranno movendosi verso questo 
punto (1). Ciò spiega come l' organizzazione economica di una 
società abbia assunto a grado a grado forme sempre più de- 
terminate e precise. 

Ed ora sorge la questione : questo progresso verso un' orga- 
nizzazione sempre più complessa, eterogenea, definita, è esso 
illimitato, o pure à un limite cui non può superare, limite che 
si raggiungerà con lo stabilirsi di un equilibrio tra le forze 
individuali e sociali e le condizioni dell'ambiente ? — Quest'ul- 
tima sembra la conclusione a cui ci spinge la deduzione filo- 
sofica e l'osservazione dei fatti. Il processo di equilibrazione 
è un processo che si verifica in tutti gli ordini di fenomeni, 
e deve quindi verificarsi anche nei fenomeni sociali. Infatti è 
ciò che si verifica. Ogni società manifesta il processo di equi- 
librazione nello adattamento continuo della popolazione a' suoi 
mezzi di sussistenza. Una tribù di uomini che vivono di ani- 
mali selvaggi e di frutta è evidentemente, al pari di ogni tribù 
di esseri inferiori, sempre in oscillazione da una parte e dal- 
l' altra di quel numero medio d'individui cui la località può 
nutrire. Sebbene, mercè una produzione artificiale incessante- 
mente migliorata, una razza superiore altera del continuo il 
limite che le condizioni esterne impongono alla popolazione; 
pure v'è sempre un arresto della popolazione al limite tem- 
poraneo ch'essa à raggiunto. E vero che dove il limite va 
mutando rapidamente, come accade nelle società moderne, non 
v'è un arresto effettivo: v'è soltanto una variazione ritmica 
nel saggio dell'aumento. Ma se si notano le cause di questa 
variazione ritmica — se si osserva come, durante i periodi di 



(1) Op. cit., § 168. 
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abbondanza, il numero dei matrimoni cresce, e come diminui- 
sce durante i periodi di carestia, si vedrà che la forza espan- 
siva produce un insolito progresso tutte le volte che la forza 
repressiva diminuisce, e viceversa; e cosi si stabilisce tra le 
due forze un equilibrio quale lo permettono le mutabili condi- 
zioni. Lo stesso principio generale si osserva neUe azioni in- 
teme, che costituiscono le funzioni sociali. Le varie azioni e 
reazioni industriali, che anno luogo nelle oscillazioni dell'of- 
ferta e della domanda, costituiscono un equilibrio mobile di- 
pendente simile a quello che esiste tra le funzioni di un or- 
ganismo individuale, e al pari di esso tende a diventare sempre 
più completo. Da principio V adattamento dell' offerta alla do- 
manda è assai imperfetto; ma col procedere dell'evoluzione 
sociale, con lo sviluppo sempre maggiore dei mezzi di comuni- 
cazione, con la diffusione sempre più rapida delle notizie com- 
merciali, i punti estremi del ritmo si allontanano sempre meno 
ampiamente dallo stato medio in cui la domanda e l' offerta si 
equilibrano ; a grado a grado si produce un migliore equilibrio 
tra la produzione e il consumo. " Evidentemente — conclude 
lo Spencer (1) — questo progresso industriale à per suo limite 
quello che U Mill à chiamato * lo stato stazionario.' Quando 
la popolazione sarà diventata densa su tutte le parti abitabili 
del globo ; quando le risorse di ogni regione saranno del tutto 
esplorate; e quando le arti produttive non saranno suscettibili 
di ulteriori perfezionamenti; ne dovrà risultare un equilibrio 
quasi completo, sia tra la fecondità e la mortalità in ciascuna 
società, sia tra le sue attività produttrici e consumatrici. Ogni 
società presenterà solo deviazioni di poca importanza dal numero 
medio de' suoi membri, e il ritmo delle sue funzioni industriali 
procederà di giorno in giorno e di anno in anno con pertur- 
bazioni comparativamente insignificanti. „ Ma da ciò non dob- 
biamo trarre la conclusione che vi sia un limite assoluto al- 
l' evoluzione economica, perchè, come osserva altrove lo Spen- 
cer stesso, /' adattamento perfetto può essere raggiunto solo 
in un tempo infinito (2), e l'evoluzione economica non è altro 
che un processo di adattamento dell'organismo individuale e 



(1) Op. cit., § 175. 

(2) Social Statics, London, 1893. Pag. 31. — Cfr. G. Salvadori. Herbert 
Spencer e l'opera sua, pag. 28-29. 
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sociale alle condizioni dell'ambiente. Tuttavia, nell'applica- 
zione di questa legge dell'equilibrio ai fenomeni sociali, ve- 
diamo già una smentita alla teoria Malthusiana, secondo la 
quale dovrebbe esservi uno squilibrio fatale e perpetuo tra la 
popolazione e i mezzi di sussistenza. Vedremo in seguito come 
la deduzione filosofica trovi una conferma incontestabile nel- 
l' analisi dei fenomeni biologici, cioè nelle leggi fisiologiche 
della funzione riproduttiva. 

2. — Abbiamo visto come il progresso industriale sia go- 
vernato dalle stesse leggi cosmiche deU' Universo, e come l'evo- 
luzione economica sia una parte dell'evoluzione generale. Al 
pari di qualunque altro aggregato in via di sviluppo, le so- 
cietà mostrano una integrazione, sia nel semplice aumento della 
massa, sia nella connessione sempre più intima tra masse di- 
verse. Il cambiamento à^W! omogeneità dXÌ! eterogeneità è esem- 
plificato in vari modi, cominciando dalla semplice tribù primi- 
tiva, simile in tutte le sue parti, fino alla nazione incivilita, 
piena di dissomiglianze di struttura e di funzioni. Alla pro- 
gressiva integrazione ed eterogeneità si accompagna la cre- 
scente coerenza, H primitivo gruppo nomade si divide, si 
suddivide, senza produrre scosse violenti, perchè i suoi membri 
non sono tenuti insieme da forti vincoli ; invece col progresso 
della civiltà questi vincoli si fanno sempre più forti, e tengono 
sempre più strettamente connesse tra loro le varie parti del- 
l' organizzazione economica. Simultaneamente procede una sem- 
pre maggiore determinatezza. L' organizzazione sociale è da 
principio vaga e indefinita; il progresso porta stabili ordina- 
menti che crescono lentamente sempre più precisi ; le consue- 
tudini si trasformano in leggi che, mentre guadagnano in sta- 
bilità, diventano anche più specifiche nella loro applicazione 
alle varie azioni ; e tutte le istituzioni, da prima confusamente 
mescolate, lentamente si separano, allo stesso tempo che in 
ciascuna si fanno sempre più distinte le sue strutture. Cosi 
sotto tutti gli aspetti è adempita la formola dell'evoluzione. 
Avvi un progresso verso una maggiore dimensione, coerenza, 
multiformità, e determinatezza (1). 



(1) Principles of Sociologi/, Parte II. The Inductions of Sociology, § 271. 
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Ma questi caratteri, che distinguono ogni specie di evolu- 
zione, e quindi anche V evoluzione sociale in genere e V evo- 
luzione economica in particolare, non sono sufficienti a darci 
un'idea chiara e precisa di quella interdipendenza, di quella 
connessione indissolubile che tutte avvince tra loro le varie 
forme dell'attività economica, e che costituisce la caratteri- 
stica più importante di tutta l'organizzazione industriale. È 
quindi necessario ricorrere all'analogia biologica, onde rap- 
presentarci l'organismo sociale come un organismo individuale. 
Non solo l' organismo sociale, al pari di un organismo indivi- 
duale, subisce un continuo sviluppo ; non solo con lo sviluppo 
di una società, le sue parti diventano dissimili; non solo la 
progressiva diiferenziazione delle strutture sociali è accompa- 
gnata dalla progressiva differenziazione delle funzioni sociali ; 
ma queste differenti funzioni sono così strettamente connesse 
tra loro che l'una rende l'altra possibile, e non può agire 
senza che le altre agiscano, onde sorge una mutua dipendenza 
delle parti tale che ciascuna di esse non può vivere se le altre 
cessano di esistere. Questa divisione del lavoro, considerata 
prima dagli economisti come un fenomeno sociale, e in seguito 
riconosciuta dai biologi come un fenomeno dei corpi viventi, 
sotto il nome di " divisione fisiologica del lavoro, „ è ciò che 
fa della società, come dell'animale, un tutto vivente; e si 
può dire che rispetto a tale carattere fondamentale, un orga- 
nismo individuale e un organismo sociale sono interamente 
simili (1). Quando vediamo che in un mammifero una lesione 
dei polmoni arresta tosto l'attività del cuore; che se lo stomaco 
manca assolutamente al suo ufficio, tutte le altre parti cessano 
di funzionare; che alla paralisi degli arti tien dietro la morte 
per mancanza di cibo o per incapacità di fuggire ; che la per- 
dita degli occhi priva gli altri organi di un servigio essen- 
ziale alla loro conservazione : non possiamo non ammettere che 
la mutua dipendenza delle parti è una caratteristica essenziale. 
E quando, in una società, vediamo che gli operai delle officine 
non lavorano più se i minatori non forniscono i materiali; 
che i fabbricanti di panno non possono continuare nella loro 
industria se cessano di lavorare quelli occupati nelle industrie 



(1) Op. cit., voi. I, pag. 440. 
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tessili; che le classi manifatturiere cesrjeranno di agire se non 
agiscono più gli organi impiegati nella produzione delle sus- 
sistenze e nella distribuzione di esse: siamo costretti ad am- 
mettere che questa mutua dipendenza di parti è egualmente 
rigorosa nell'organismo sociale. Per quanto siano dissimili le 
due specie di aggregati sotto altri aspetti, essi sono simili 
sotto questo aspetto fondamentale, e per i caratteri che ne 
risultano (1). 

Si dirà forse che, pur ammettendo questa somiglianza tra 
r organismo individuale e V organismo sociale, àwi però una 
©strema dissomiglianza, in quanto le parti di un animale for- 
mano un tutto concreto, mentre le parti di una società for- 
mano un tutto che è discreto. Mentre le unità viventi che 
compongono il primo sono collegate insieme in stretto contatto, 
le unità viventi che compongono la seconda sono libere, non 
si trovano in contatto, e sono più o meno ampiamente disperse. 
Sebbene questa differenza sia fondamentale, e apparentemente 
escluda V analogia, V esame dei fatti mostra eh' essa non à dopo 
tutto una grande importanza. Conviene osservare che quella 
mutua dipendenza di parti che costituisce V organizzazione eco- 
nomica consiste effettivamente nella interdipendenza delle fun- 
zioni, e che le unità le quali adempiono a queste funzioni 
possono cessare di esistere o passare ad altre funzioni, senza 
che cessi la interdipendenza : avviene semplicemente una sostitu- 
tuzione di unità, la quale non altera punto la connessione dei 
rapporti economici. Onde sebbene sia discreto, invece che 
concreto, l'aggregato sociale si deve considerare come un 
tutto vivente (2). 

Siccome T organizzazione consiste in una costruzione tale 
che le parti del tutto possono eseguire azioni mutuamente di- 
pendenti, è chiaro che quanto più elevata è l'organizzazione 
tanto maggiore dev'essere la dipendenza di ciascuna parte 
dalle altre, finche nell'organizzazione più perfetta la separa- 
zione deve riuscire fatale (3). Questa verità si rivela egualmente 
bene nell' organismo individuale e nell' organismo sociale. Gli 
animali inferiori, come un rizopodo o un polipo, sono costituiti 
in modo che ciascuna porzione, simile ad ogni altra nell'ap- 



(1) Op. cit., voi. I, pag. 441. — (2) Op. cit, § 221. — (3) Op. cit., voi. I, pag. 473. 
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parenza, eseguisce azioni simili ; e qui la separazione spontanea 
artificiale non influisce quasi affatto sulla vita di ogni por- 
zione. Lo stesso accade per la medesima ragione negli aggre- 
gati sociali inferiori. Un gruppo di uomini primitivi si divide 
e si suddivide senza alcun inconveniente. Ogni individuo, allo 
stesso tempo guerriero, cacciatore, e fabbricante delle proprie 
armi e della propria capanna, à bisogno di agire di concerto 
con i suoi compagni soltanto in guerra e fino a un certo punto 
nella caccia. La divisione del lavoro è cosi piccola cbe una 
tribù può scindersi in altri gruppi senza produrre alcuna scossa 
nei primitivi rapporti economici. Negli aggregati più evoluti, 
individuali e sociali, si à una condizione di cose ben differente. 
Come non si può tagliare un mammifero in due parti senza 
ucciderlo; cosi non possiamo interrompere un dato ordine di 
attività economiche o impedire le comunicazioni commerciali 
senza produrre scosse violenti in tutta 1' organizzazione indu- 
striale. Uno sciopero di minatori si ripercuote con effetti più 
meno gravi in tutte le industrie; un mancato raccolto di 
grano accresce i prezzi di molti oggetti di consumo ; un blocco 
che in tempo di guerra renda una località isolata da tutte le 
altre, vi arresta ogni processo industriale. Onde è chiaro che 
il consensus delle funzioni diventa più stretto col procedere 
dell' evoluzione. Negli aggregati inferiori, sia individuali, sia 
sociaK, le azioni delle parti non dipendono che poco l'una dal- 
l' altra ; laddove negli aggregati altamente evoluti, quella combi- 
nazione di azioni che costituisce la vita del tutto, rende possibile 
le azioni componenti che costituiscono la vita delle parti (1). 
Per mostrare anche più chiaramente questa inter-dipendenza 
di parti in ogni organismo individuale e sociale, possiamo ac- 
cennare a un altro corollario, manifesto a priori e provato a 
posteriori. Dove le parti sono poco differenziate, esse possono 
facilmente eseguire le loro reciproche funzioni, ma dove sono 
molto differenziate, una parte non può eseguire la funzione del- 
r altra o la può eseguire solo assai imperfettamente. Nel po- 
Hpo comune il sacco, da cui questo animale è costituito, 
si può capovolgere, in modo che V integumento diventa lo 
stomaco, e lo stomaco viene a fare V ufficio d' integumento. 



(1) Op. cit., § 235. 
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Ma quanto più ci eleviamo nella scala, degli esseri orga- 
nici, troviamo che tali scambi diventano sempre meno pos- 
sibili. Talune sostituzioni di funzioni possono verificarsi anche 
negli esseri più evoluti; ma quando le parti si sono am- 
piamente differenziate, ogni sostituzione diventa impossibile. 
Cosi sebbene la membrana mucosa può assumere fino a un 
certo punto i caratteri e le funzioni della pelle, la membrana 
sierosa non può assumerli; né le ossa o i muscoli possono 
adempiere le funzioni dei visceri. Negli organismi sociali os- 
serviamo lo stesso fatto. Nelle società primitive la sostituzione 
è relativamente facile, mentre è relativamente difficile nelle 
società civili. Naturalmente, quando ogni membro di una tribù 
assomiglia a ogni altro nel modo di vivere, non vi sono fun- 
zioni dissimili da potersi scambiare; e quando è sorta quella 
piccola differenziazione cbe è presupposta dal baratto delle armi 
con altri articoli, tra un membro della tribù abile nella fab- 
bricazione delle armi e altri meno abili, la distruzione di que- 
sto membro specialmente abile non produce un gran male; 
poiché gli altri possono fare per se, sebbene con minore abi- 
lità, quello eh' egli faceva per loro. Ma nelle società moderne, 
con tante specializzazioni industriali e d' altro genere, le azioni 
di una parte la quale abbandona la sua funzione non possono 
essere assunte da altre parti. Se la popolazione agricola scio- 
perasse, gli operai occupati negli opifici mal potrebbero prov- 
vedere alle sue funzioni; e se questi rifiutassero di lavorare, 
le attività industriali dovrebbero arrestarsi, perchè gli operai 
delle industrie non potrebbero esser sostituiti dagli agricoltori. 
Lo stesso dicasi dei rapporti tra le diverse industrie. Nelle in- 
dustrie tessili non si potrebbero occupare i minatori, ne gli 
operai tipografi nelle industrie del ferro ; né i lavoranti dei co- 
tonifici potrebbero essere sostituiti da quelli occupati nella 
produzione delle sostanze chimiche. Basta questo a mostrare la 
meravigliosa unità del mondo economico, in cui ogni parte è 
necessaria all' altra e non può agire sen^a V ajuto dell' altra. 
Come in un organismo individuale, le unità che lo formano 
sono limitate a un unico genere d' attività, come quella di 
assorbire, o di secernere, o di contrarre, o di comunicare un 
impulso, e diventando adatte a quell'attività, perdono la fa- 
coltà di adattarsi alle altre; cosi nell' organismo sociale la di- 
sciplina richiesta per eseguire efficacemente una funzione spe- 
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ciale, produce l'incapacità di eseguire altre funzioni speciali 
che da quella ampiamente differiscano (1). 

Notevole è anche il fatto che in ambedue gli ordini di or* 
ganismi, la vitalità tanto più cresce quanto più specializzata 
diventa la funzione. Neil' un caso e nell'altro, prima che esi- 
stano strutture separatamente adatte alle funzioni dissimili, 
queste sono male eseguite ; e nella mancanza di organi svilup- 
pati, solo in piccola misura si possono utilizzare reciprocamente 
i servigi delle varie unità. Ma col procedere dell' organizza- 
zione, ogni parte più limitata nel suo ufficio eseguisce meglio 
la sua funzione ; i mezzi di scambiare i servigi diventano sempre 
più grandi; ciascuna parte agevola le altre, e tutte agevolano 
ciascuna di esse con crescente efficacia ; e l' attività totale che 
noi chiamiamo vita, individuale e collettiva, aumenta sempre 
più (2). 

Ed ora si ossservi che noi ci siamo serviti dell' analogia tra 
1' organismo sociale e l' organismo individuale solo per mostrare 
con maggiore evidenza quella interdipendenza e intima con- 
nessione che esiste tra tutte le parti dell' organizzazione eco- 
nomica, e che mostra anche la grande solidarietà morale che deve 
avvincere tra loro gli uomini tutti. " Non esistono altre anologie 
— dice lo Spencer — tra il corpo sociale e il corpo vivente salvo 
quelle rese necessarie dalla mutua dipendenza di parti ch'essi ma- 
nifestano in comune.... L' organismo sociale, discreto invece che 
concreto, asimmetrico invece che simmetrico, sensitivo in tutte 
le sue unità invece di avere un unico centro sensorio, non si 
può paragonare ad alcun tipo particolare di organismo indivi- 
duale, animale o vegetale. Tutte le specie di esseri sono simili 
in quanto ciascuno presenta la cooperazione tra i suoi com- 
ponenti a beneficio del tutto; e questo carattere, ad essi co- 
mune, è un carattere comune anche alla società. Inoltre, tra 
gli organismi individuali il grado di cooperazione misura il 
grado di evoluzione; e questa verità generale vale pure per 
gli organismi sociali. Da ultimo, per rendere sempre maggiore 
la cooperazione, esseri di qualunque ordine ci mostrano mezzi 
sempre più complessi di comunicazione e di reciproca influenza ; 
e a questa caratteristica generale le società di ogni ordine of- 
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frono una caratteristica corrispondente. Queste dunque sono le 
analogie riconosciute: la comunanza nei principii fondamen- 
tali dell' organizzazione è V unica comunanza affermata (1). „ 
È inutile dunque combattere il metodo analogico dello Spen- 
cer, accusandolo di esagerazioni che non sono sue, percliè — 
com' egli dice — V analogia non è altro che un ajuto per co- 
struire un corpo coerente d' induzioni sociologiche, le quali 
rimangono da sé, pur escludendo V analogia. E quanto sia ef- 
ficace tale metodo per mostrare con la maggiore evidenza pos- 
sibile i caratteri generali dell'organismo sociale, lo abbiamo 
visto applicandolo nell'analisi dell'organizzazione economica, 
le cui parti sono connesse tra loro con vincoli non meno stretti 
di' quelli che collegano tra loro le varie parti dell'organismo 
individuale o biologico. 

Del resto esiste effettivamente tra gli organismi biologici e 
gli organismi sociali una vera analogia, la quale non può es- 
sere negata senza negare la continuità naturale dei fenomeni 
tutti dell' Universo. Per questa continuità appunto accade che 
la relativa origine specifica di ogni parte della realtà si con- 
fonde — come osserva il De Marinis — col modo della realtà 
precedente, e quindi l'inizio del mondo sociale nella evolu- 
zione naturale si confonde coli' associazionismo biologico. Cosi 
pure le stesse leggi di adattamento e di eredità, alle quali si 
riduce la legge di selezione, governano del pari l' evoluzione 
della vita e l'evoluzione della società in generale e l'evolu- 
zione economica in particolare. 



(1) Op. cit., § 264. 
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CAPITOLO TERZO 
La Dinamica Economica. 

(Continuazione,) 

Sommario. — 1. L'eyolazione economica e le leggi del progresso sociale. Il 
tipo militare e il tipo industriale di società: loro caratteri principali. Il 
sistema dello statuto personale e del contratto. — 2. Eyoluzione del diritto 
di proprietà. Necessità di distinguere la proprietà del suolo dalla proprietà 
delle cose prodotte dal lavoro. Evoluzione del lavoro. Libertà di contratto 
e di associazione. Sviluppo del sistema degli opifici. Accumulazione del ca- 
pitale. 

1. — Li generale le società si possono distinguere in quelle 
predominantemente militari e quelle predominantemente indu- 
striali — quelle cioè in cui l'organizzazione per l'offesa e la 
difesa à il maggiore sviluppo, e quelle in cui è maggiormente 
sviluppata r organizzazione diretta al sostentamento delle unità 
sociali. Come nell'organismo biologico la primaria differenzia- 
zione organica, che sorge in corrispondenza con i primi con- 
trasti di condizioni tra le parti, è quella tra l' ectoderma o fo- 
glietto estemo e l'endoderma o foglietto intemo, mentre il 
mesoderma o foglietto medio sorge solo più tardi per trasfor- 
marsi poi nell'apparato circolatorio che collega tra loro il si- 
stema di nutrizione e il sistema nervo-muscolare ; così nell'or- 
ganismo sociale àwi anzi tutto la differenziazione tra il sistema 
regolatore e il sistema sostentatore. Vi sono i padroni i quali 
come guerrieri esercitano le attività offensive e difensive, e 
cosi si trovano specialmente in relazione coll'ambiente estemo ; 
e gli scMavi i quali esercitano le attività inteme per provve- 
dere alla sussistenza prima dei padroni e poi di sé stessi. Solo 
quando questi due sistemi sono divenuti ben distinti l'uno 
dall'altro, comincia a svilupparsi il sistema di distribuzione, 
che giace tra quei due, e viene a facilitare la loro coopera- 
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zione. Come negli esseri inferiori non apparisce alcun indizio 
di apparato circolatorio, cosi i tipi sociali più iTìfimi non anno 
alcun sistema di distribuzione — non esistono vie di comuni- 
cazione o individui dediti al commercio ; e solo col localizzarsi 
delle industrie si anno i primi germi del commercio e le prime 
vie di transito (1). 

Ma quello che a noi importa osservare si è che secondo che 
predominano le attività sociali necessarie alla difesa estema o 
le attività sociali dirette ali* intema produzione economica, 
sorgono due tipi essenzialmente diversi di società: il tipo mi- 
litare e il tipo industriale, che presentano notevoli dissomi- 
glianze di organizzazione. 

È senza dubbio vero — dice lo Spencer — che non si può 
fare alcuna separazione precisa tra questi due tipi. Escludendo 
alcuni semplici gruppi, come sarebbero gli Esquimesi, i quali 
abitano luoghi sicuri da ogni invasione, tutte le società sono 
accidentalmente o permanentemente in antagonismo con altre 
società : e, come abbiamo visto, tendono ad evolvere strutture 
atte ad azioni di offesa e di difesa. Allo stesso tempo è ne- 
cessario il sostentamento ; e e' è sempre una organizzazione più 
o meno sviluppata per procurarlo. Ma mentre i due sistemi 
negli organismi sociali, come negli organismi individuali, coe- 
sistono in tutte le forme, escluse le più rudimentali, essi va- 
riano immensamente nelle loro proporzioni reciproche. In al- 
cuni casi le strutture ohe esercitano le azioni esterne sono 
largamente sviluppate ; il sistema sostentatore esiste solo a loro 
beneficio ; e le attività sono militari. In altri casi v' è il pre- 
dominio delle strutture che provvedono al sostentamento ; le 
strutture di offesa e di difesa sono mantenute solo per pro- 
tegger le prime; e le attività sono industriali. Ad una estre- 
mità abbiamo quelle tribù guerriere, le quali, vivendo princi- 
palmente con la caccia, adoperano nel procacciarsi il nutrimento 
quelle stesse armi che servono contro i nemici, e anno sistemi 
di produzione rappresentati soltanto dalle loro donne, che sono 
le loro classi di schiavi ; mentre all' altra estremità abbiamo il 
tipo, solo in parte evoluto, in cui T organizzazione agricola, 
manifatturiera, e commerciale forma la parte principale della 



(1) Op. cit., Parte IL, Gap. VI. 



Digitized by 



Google 



— 69 — 

società, e, nella mancanza di nemici estemi, i mezzi di offesa 
e di difesa o sono rudimentali o mancano affatto. Sebbene 
quasi tutte le società presentino una forma transitoria, tutta- 
via possiamo chiaramente distinguere le caratteristiche fonda- 
mentali di quei tipi opposti, caratterizzati rispettivamente dal 
predominio dei sistemi esterni o interùi, di protezione o di 
produzione (1). 

Il tipo militare è un tipo di società in cui l'esercito è la 
nazione in attività di guerra, mentre la nazione è l'esercito in 
riposo, e che perciò acquista una struttura comune all'orga- 
nizzazione militare e all'organizzazione sociale in generale, 
politica, ecclesiastica, industriale. Questa struttura, che rende 
una società atta a difendersi da altre società, è accompagnata 
dall' opinione che i suoi membri esistono a beneficio del tutto 
e non il tutto a benoficio de' suoi membri. La soggezione as- 
soluta all' autorità è la virtù suprema e la resistenza ad essa 
un delitto. Quindi la caratteristica fondamentale di tutta la 
struttura militare è che le unità sociali sono costrette ad 
adempiere i loro vari uffici da un' autorità superiore e non pos- 
sono adempierli spontaneamente. La volontà del cittadino in 
tutte le sue occupazioni, in tutti i suoi atti, è sottoposta al- 
l' arbitrio del governo; cioè la cooperazione per cui è mante- 
nuta la vita della società militare è una cooperazione coattiva. 
La struttura sociale adatta per resistere alle vicine società 
ostili si trova sotto un sistema regolatore accentrato, a cui 
tutte le parti sono completamente soggette ; precisamente come 
nell'organismo individuale gli organi estemi sono completa- 
mente soggetti al principale centro nervoso (2). 

I caratteri essenziali, in cui il tipo industriale di società 
cosi ampiamente differisce dal tipo militare, traggono origine 
da quelle relazioni tra gl'individui presupposte dalle attività 
militari. Tutti i rapporti economici, sia tra lavoratori e im- 
prenditori, sia tra produttori e consumatori, sono effettuati per 
libero scambio. Questa relazione, in cui il reciproco scambio 
di servigi è libero e né l'una parte né l' altra è subordinata, 
diventa la relazione predominante in tutta la società a misura 
che le attività industriali prevalgono sempre più. Determinando 
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ogni giorno le idee e i sentimenti, disciplinaoido tutti nel- 
V affermare i propri diritti e costringendoli a riconoscere i 
reciproci diritti degli altri, essa produce unità sociali i cui 
modi di pensare e di sentire riducono gli ordinamenti sociali 
a forme corrispondenti. Ne risulta un tipo di società caratte- 
rizzato in ogni sua parte da quella stessa libertà individuale 
cui ogni transazione commerciale implica. La cooperazione per 
cui si esercitano le multiformi attività sociali diventa una coo- 
perazione volontaria (1). 

Mentre in una società militarmente organizzata, V indivi- 
dualità di ciascun membro è cosi subordinata nella vita, nella 
libertà e nella proprietà, che egli è in gran parte o comple- 
tamente posseduto dallo Stato ; in una società organizzata in- 
dustrialmente non è più richiesta una tale subordinazione del- 
l' individuo. Non vi sono più occasioni in cui egli debba met- 
tere a repentaglio la propria vita nel distruggere la vita degli 
altri; egli non è più costretto a lasciare la sua occupazione 
per sottomettersi a una autorità militare ; e cessa la necessità 
di cedere una parte della propria ricchezza per pubblici fini. 
Sotto il regime industriale l'individualità del cittadino, invece 
di essere sacrificata dalla società, dev'essere da questa difesa; 
anzi la difesa della sua individualità diventa la funzione es- 
senziale della società. Infatti è chiaro che, a parità di altre 
condizioni, una società in cui la vita, la libertà, la proprietà 
sono sicure, e tutti gl'interessi equamente considerati, deve 
prosperare più di un'altra in cui ciò non accade; e conse- 
guentemente tra più società industriali in conflitto tra loro, 
quelle in cui i diritti personali sono imperfettamente mantenuti 
devono essere sostituite da quelle in cui i diritti personali 
sono perfettamente mantenuti. Cosi che in virtù della soprav- 
vivenza dei più adatti, si deve produrre un tipo sociale in cui 
i diritti individuali, ritenuti come sacri, non soffrono più al- 
cuna limitazione da parte dello Stato se non in quanto è ne- 
cessario provvedere alle spese per l'amministrazione della Giu- 
stizia (2). 

Vediamo dunque che in una società di tipo industriale le 
funzioni dello Stato devono limitarsi al mantenimento delle 



(l) Op. cit., § 260. — (2) Op. cit., Parte V. Politicai Institutiom, § 564. 
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condiziotii necessarie alla più alta vita individuale. E tali con- 
dizioni si riassumono nel principio della Q-iustizia, intesa come 
un rapporto normale tra atti e risultati, tra sforzi e beneficii. 
La Giustizia esige che gì' individui, vivendo e lavorando entro 
i limiti imposti dalla necessità della coesistenza, si abbiano le 
conseguenze della loro condotta, né accresciute ne diminuite. 
L'individuo superiore deve godere del bene della sua supe- 
riorità; l'inferiore deve soffrire il male della sua inferiorità. 
Onde è evidente che dal tipo industriale di società è esclusa 
qualunque forma di distribuzione comunistica, il cui carattere 
inevitabile è che tende a parificare la vita dei buoni e dei cat- 
tivi, degli oziosi e degli operosi (1). 

Sotto un altro aspetto questo sistema, nel quale vi dev'es- 
sere un rapporto naturale tra lavoro e ricompensa, è il sistema 
del contratto, che si sostituisce al sistema dello status, proprio 
del regime militare e adatto a quella subordinazione generale 
dell' individuo alla società, che lo caratterizza. Nel regime mi- 
litare la relazione normale tra il lavoro e il prodotto del la- 
voro è turbata dall' autorità, la quale arbitrariamente deter- 
mina le occupazioni e le ricompense di ciascuno. Livece col 
declinare dello spirito aggressivo e con lo svilupparsi dell'in- 
dustrialismo, la forza e l' estensione dell' autorità diminuiscono 
mentre aumentano le libere attività economiche, e la relazione 
del contratto diventa generale, per diventare universale nel 
tipo industriale completamente sviluppato. E con questa uni- 
versalità del contratto equamente amministrato, sorge quel- 
1' adattamento completo tra sforzo e beneficio che è la carat- 
teristica più importante della società industriale (2). 

Ancora dobbiamo osservare che, mentre nel tipo militare la 
pubblica autorità è ad un tempo positivamente e negativa- 
mente regolatrice, nel tipo industriale essa è regolatrice sol- 
tanto negativamente. Allo schiavo, e ad ogni altro membro di 
una comunità organizzata per la guerra, l'autorità dice: " Tu 
farai questo; tu non farai quello. „ Ma all'uomo libero, e a 
ogni membro di una comunità industriale, essa dice soltanto : 
" Tu non farai questo, perchè l'eguale libertà degli altri lo 
vieta. „ Grli ordinamenti coattivi, che corrispondono al tipo 
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militare, non possono coesistere col tipo industriale di società. 
E cosi accade che, col crescere della libertà, diminuendo le 
funzioni governative, V iniziativa individuale à sempre maggior 
campo di esplicarsi; e per quella cooperazione volontaria che 
costituisce il principio fondamentale di questo tipo di società, 
crescono sempre più le consociazioni liberamente e spontanea- 
mente formate tra le unità sociali (1). 

Da questi caratteri generali del tipo industriale di società 
due altri ne derivano indirettamente. Il primo è la sua rela- 
tiva plasticità. Finché continua la relazione dello statuto per- 
sonale, che tende a fissare gì' individui nelle condizioni in cui 
sono nati, vi dev' essere neir organizzazione sociale una con- 
siderevole rigidità ; ma col cessare di quelle esigenze che ini- 
ziano e conservano il tipo militare di struttura, e con lo sta- 
bilirsi del contratto come principio universale dei rapporti 
sociali, la società diventa meno rigida. Non più determinate 
dal principio dell' eredità, le occupazioni sono ora determinate 
dalle diverse attitudini; e risultano cambiamenti di struttura 
quando gì' individui, non più costretti ad adempiere date fun- 
zioni, acqtiistano le funzioni per cui sono più adatti. Poten- 
dosi facilmente modificare, il tipo industriale di società è tale 
che con facilità si adatta ai nuovi bisogni (2). 

L' altro carattere è una tendenza verso la perdita dell'auto- 
nomia economica. Finché continuano le relazioni con le società 
vicine, ogni società dev' essere produttivamente sufl&ciente a «è 
stessa; ma con lo stabilirsi di relazioni pacifiche, questa ne- 
cessità cessa. Come le divisioni locali, che compongono una 
delle nostre grandi nazioni, dovevano produrre, finché erano 
in guerra tra loro, tutto ciò di cui avevano bisogno, ma ora 
sono divenute cosi mutuamente dipendenti che nessuna di esse 
può sodisfare i propri bisogni senza 1' ajuto delle altre ; cosi 
le stesse grandi nazioni, costrette ora in gran parte a conser- 
vare la propria autonomia economica, diventeranno a grado a 
grado necessarie le une alle altre. Mentre da un lato le faci- 
lità possedute da ciascuna per certe specie di produzione ren- 
deranno lo scambio mutuamente vantaggioso ; dall' altro lato i 
cittadini di ogni società non tollereranno, sotto il regime in- 
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dustriale, quelle limitazioni alla loro individualità che deriyano 
dalle proibizioni o dagl'impedimenti posti al libero scambio. 
Gol diffondersi dello spirito industriale, quindi, la tendenza ci 
conduce verso la soppressione delle divisioni tra nazionalità, 
e la formazione di un' organizzazione comune : se non sotto un 
unico governo, allora sotto una federazione di governi (1). 

E qui vediamo una splendida affermazione della universale 
solidarietà umana, di una solidarietà che non si limita a un 
popolo, a una nazione, ma giunge ad abbracciare l'umanità 
tutta quanta: ideale che potrà diventare una realtà quando 
sarà scomparsa ogni traccia di organizzazione militare, e ad 
essa si sarà sostituito il tipo industriale di società in tutta la 
sua perfezione, quando cioè sarà scomparsa ogni traccia di 
coazione, salvo quella resa necessaria dalle esigenze della Griu- 
stizia, e la dea Libertà regnerà sovrana. Il progresso sociale 
dal tipo militare al tipo industriale di società, dal sistema di 
status al sistema del contratto, dalla cooperazione coattiva alla 
volontaria, non è altro che il progresso dalla schiavitù alla 
libertà, dalla schiavitù religiosa, politica, economica alla libertà 
religiosa, politica, economica, dall'autorità di Stato all'inizia- 
tiva individuale, dalla soppressione al trionfo dell' individualità 
umana. E questo progresso è caratterizzato da un riconosci- 
mento sempre più completo del diritto di proprietà, e da una 
graduale e faticosa conquista della libertà degU scambi, della 
libertà del contratto, e della libertà del lavoro, che sempre 
più emancipano l'individuo dall'esterna coazione, dandogli 
una sempre maggiore autonomia e indipendenza; allo stesso 
tempo che rendono possibile una esplicazione ognora più effi- 
cace delle attività economiche, e quindi un aumento nella pro- 
duzione e nel benessere generale. Onde è evidente la strettis- 
sima connessione che intercede tra lo sviluppo della libertà 
individuale e il progresso economico, connessione tale che que- 
sto sarebbe impossibile senza di quella. 

2. — Sebbene — come dice lo Spencer — sia erroneo cré- 
dere che la proprietà individuale non fosse riconosciuta dagli 
uomini primitivi, anzi sia impossibile supporre che anche nel 
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loro infimo stato gli uomini fossero privi di quelle idee ed 
emozioni che danno origine alla proprietà privata ; è certo che 
questa dovette essere nelle prime fasi della civiltà incerta e 
indefinita. Il desiderio di appropriare e di conservare ciò che 
è stato appropriato à radici profonde non solo nella natura 
umana, ma anche nella natura animale in generale: essendo 
in vero una condizione della sopravvivenza. La consapevolezza 
che un conflitto e un conseguente danno può risultare dal ten- 
tativo di prendere quello che è tenuto da un altro, tende con- 
tinuamente a stabilire e rafforzare la consuetudine di lasciare 
a ciascuno il possesso di ciò che egli à ottenuto col proprio 
lavoro ; e questa consuetudine prende tra gli uomini primitivi 
la forma di un diritto apertamente ammesso (1). Ma è neces- 
sario distinguere tra la proprietà della terra e la proprietà 
delle cose mobili, perchè mentre questo diritto di proprietà è 
pienamente riconosciuto rispetto agli oggetti fatti dal posses- 
sore, e pienamente o parzialmente riconosciuto rispetto agli 
animali uccisi nel territorio in cui si aggirano i membri della 
comunità, esso non è riconosciuto rispetto al territorio stesso 
o a una parte di esso. La proprietà è individualizzata in quanto 
le circostanze permettono una certa precisione nella distin- 
zione delle pretese individuali, ma non è individualizzata ri- 
spetto alla terra perchè in questo caso non si possono far va- 
lere pretese individuali (2). E la proprietà comune della terra 
continua attraverso le varie fasi dell' organizzazione domestica, 
patriarcale e comunale, sebbene talora vi si mescolino forme 
di possesso privato, per lo più temporanee, e soggette al su- 
premo possesso della collettività. Ma la guerra, sia col pro- 
durre differenziazioni di classi, sia col sottomettere una società 
all'altra, limita o distrugge la proprietà comune della terra; 
e vi sostituisce parzialmente o interamente o la proprietà as- 
soluta di un conquistatore, o la proprietà di un conquistatore 
limitata dalle pretese dei vassalli che detengono il territorio 
sotto certe condizioni, mentre le loro pretese sono alla loro 
volta limitate da quelle dei dipendenti attaccati alla gleba. 
Cioè il sistema di status, che accompagna il regime militare, 
implica una graduata proprietà della terra come implica una 
graduata proprietà delle persone (3). 



(1) Op. cit, § 536. - (2) Op. cit., § 537. — (3) Op. cit, § 539. 
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" La completa individualizzazione della proprietà — conclude 
lo Spencer — è un fatto che accompagna il progresso indu- 
striale. Fin dal principio le cose prodotte dal lavoro di un 
uomo son riconosciute come sue; e in tutto il corso della ci- 
viltà, il possesso comunale e la vita domestica in comune non 
anno escluso il riconoscimento di un peculium ottenuto con 
sforzi individuali. L'accumulazione delle cose mobiU privata- 
mente possedute, sorgendo in tal guisa, aumenta a misura che 
lo spirito militare è represso dall'industrialismo crescente; 
perchè questo presuppone una maggior facilità di disporre dei 
prodotti industriali; perchè ad esso si accompagnano misure 
di quantità e di valore che promuovono lo scambio ; e perchè 
le più pacifiche relazioni che sorgono rendono più sicuro 
agl'individui il distaccarsi dai gruppi in cui si erano prece- 
dentemente tenuti insieme per mutua protezione. L' individua- 
lizzazione della proprietà, estesa e resa più definita dai rap- 
porti commerciali nella forma contrattuale, da ultimo influisce 
sulla proprietà della terra. Comprata e venduta per misura 
e denaro, la terra viene assimilata sotto questo aspetto alla 
proprietà prodotta dal lavoro; e cosi diventa nell'opinione ge- 
nerale confusa con essa. Ma v'è ragione di sospettare che 
mentre il possesso privato delle cose prodotte dal lavoro di- 
venterà anche più determinato e sacro che non sia al pre- 
sente ; l' area abitata, che non può essere prodotta dal lavoro, 
sarà da ultimo distinta come una cosa che non può essere 
privatamente posseduta. Come l' individuo, originariamente pa- 
drone di sé stesso, cessa di esserlo in tutto o in parte durante 
il regime militare, ma ridiventa tale con lo svilupparsi del 
regime industriale; cosi possibilmente la proprietà comune 
della terra, trasformatasi in parte o in tutto nella proprietà 
dei dominatori durante l'evoluzione del tipo militare, ripren- 
derà il sopravvento a misura che il tipo industriale diventa 
completamente evoluto (1). „ 

Questa conclusione dello Spencer sembra essere in contradi- 
zione con le conclusioni stabilite dall'Economia, la quale in- 
segna ohe, sotto la pressione della popolazione crescente e dei 
bisogni di una civiltà progredita, la legge economica fonda- 



ci) Op. cit., § 540. 
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mentale della limitata produttività della terra determina l' in- 
tensificazione delle colture per una economia più produttiva ; 
donde la necessità inevitabile di un rapporto economico-giu- 
ridico del coltivatore col suolo, che ne resti sodisfatto il suo 
personale interesse, vale a dire la necessità dell'appropriazione 
esclusiva (1). Da una parte lo sviluppo della popolazione à 
messo gli uomini nella necessità di praticare una coltura più 
intensiva per ottenere dalla terra una quantità sempre più 
considerevole di sussistenze. W altra parte la necessità di sti- 
molare il lavoro à reso indispensabile di assicurare al colti- 
vatore un diritto non solo sui prodotti della terra, ma sulla 
terra stessa come strumento del suo lavoro, diritto da principio 
temporaneo, ma sempre più prolungato a misura che i pro- 
gressi della coltura anno richiesto lavori di più lunga durata, 
e à finito col diventare perpetuo (2). Sembrerebbe dunque che il 
principio della proprietà collettiva della terra sia in contradi- 
zione con le leggi economiche; ed è infatti incontestabile e 
scientificamente dimostrato che lo sfruttamento collettivo del 
suolo avrebbe per effetto di diminuire la quantità delle sussi- 
stenze, in quanto la grande produzione neir agricoltura, seb- 
bene permetta di ridurre le spese generali, non presenta gli 
stessi vantaggi della grande produzione manifatturiera. Ma è 
da notare che lo Spencer, pur affermando quel principio, ri- 
conosce che i vizi deir uffioialismo porterebbero inevitabil- 
mente mali maggiori, e che il valore delle indennità da darsi 
ai proprietari della terra (valore immenso quando si pensi che 
la terra tende a diventare sempre più il prodotto del lavoro) 
sarebbe cosi grande da rendere quasi impossibile la naziona- 
lizzazione del suolo. Da principio, nella Statica sociale, in cui 
asseriva che " privare gli altri del diritto all'uso della terra 
è commettere un delitto inferiore solo alla malvagità del de- 
litto di togliere loro la vita o la libertà personale, (3) „ egU 
aveva sostenuto la nazionalizzazione del suolo; ma poi, dopo 
un periodo d' incertezza, causata — com'egli stesso confessa (4) — 



(1) Vanni. Gli studi di H. Sumner Maine, p. 99. 

(2) Vedi Gide: Principes d'Economie PoUtique. Paris, 1894. Pag. 484-5. 

(3) Social Stattcs. London, 1868. Pag. 143. 

(4) In una lettera al Times, del 6 Nov. 1889 : I cannot see my voay toward 
reconciliation of the ethical requirements with the politico-economical require- 
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dal fatto che non riusciva a trovare una conciliazione tra 1 
esigenze etiche e le esigenze politico-economiche, egli è ve- 
nuto alla conclusione che, mentre l'aggregato degli uomini 
che formano la comunità è il supremo proprietario della terra 
— una conclusione che armonizza con le dottrine legali ed è 
affermata nella legislazione, — tuttavia il possesso individuale, 
soggetto alla sovranità dello Stato, dev'essere conservato (1). 
E cosi vengono pienamente conciliate le esigenze etiche con 
le leggi economiche. Da un lato la Giustizia deve condan- 
nare r appropriazione assoluta esclusiva del suolo da parte de- 
gl' individui, che per essere egualmente liberi devono avere 
eguali diritti all' uso della terra, la quale è l' unica ricchezza 
che presenti nello stesso grado questi tre caratteri : di rispon- 
dere ai bisogni essenziali e permanenti della specie umana; 
di essere in quantità limitata ; di durare eternamente : onde la 
tendenza che à il valore del suolo ad elevarsi incessantemente 
con lo sviluppo della società, con la crescente densità della 
popolazione, e la tendenza che à la proprietà fondiaria ad acqui- 
stare il carattere di un monopolio che va ingrandendo indefi- 
nitamente a profitto dei proprietari, ma a danno della so- 
cietà (2). D' altra parte V Economia mostra la necessità inevi- 
tabile di un rapporto del coltivatore col suolo, che ne resti 
sodisfatto il suo interesse, vale a dire la necessità del possesso 
esclusivo. Queste due esigenze, etica ed economica, trovano 
accordo nella teoria dello Spencer. Del resto anche un valo- 
roso economista come il Gride riconosce che la società à un 
dominio eminente sulla terra, e che, sanzionando il possesso 
individuale, essa non fa altro che delegare il suo diritto a 
quelli che possono trarre il maggior profitto dal suolo ren- 
dendo più intensa la produzione (3). 

Da ciò che precede emerge evidente la necessità di distin- 
guere nettamente tra la proprietà del suolo e la proprietà delle 
cose prodotte dal lavoro, due forme di proprietà la cui confu- 
sione ingenera una grande incertezza in tutte le questioni di 



ments. — Cfr. H. George: A Perplexed Phihsopher. London, 1893. Libro 
pieno di volgarità e di affermazioni false, in cui la veemenza dell* insulto tien 
luogo della forza della dimostrazione. 

(1) Vedi PHneiples of Ethics, Voi. II, pp. 440-4. 

(2) Vedi QroE, op. cit., p. 490-91. — (3) Op. cit, p. 486. 
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filosofia sociale, giuridica e politica. Mentre la Giustizia con- 
danna la proprietà individuale, esclusiva e assoluta, della terra, 
riconosce che il diritto di proprietà sui frutti del lavoro si 
può logicamente dedurre dalla legge di eguale libertà. Questa 
deduzione, riconosciuta nel costume durante le prime fasi della 
civiltà e in seguito formolata dai legislatori, viene ad essere 
elaborata e afiPermata sempre più pienamente con lo sviluppo 
della società: onde T osservanza di tale diritto e la punizione 
delle violazioni di esso è divenuta una delle funzioni precipue 
dello Stato. Né il riconoscimento di questo diritto è stato de- 
terminato soltanto dall' evoluzione morale dell' uomo, ma dalle 
necessità economiche sopra tutto, poiché è evidente — come 
del resto anno dimostrato da gran tempo gli economisti — che 
le attività produttrici non avrebbero potuto svolgersi se al- 
l'uomo non fosse stato assicurato il frutto del proprio lavoro, 
se cioè si fosse impedita l' espUcazione del principio edonistico, 
motore unico delle azioni dell'homo oeconomicus. 

Con lo svolgersi del diritto di proprietà, e di un riconosci- 
mento sempre più completo di esso, si svolge anche la libertà 
del lavoro, la libertà degli scambi, la libertà del contratto, e 
la libertà di associazione. Nelle prime fasi della civiltà le at- 
tività economiche erano continumenie represse, perché arbi- 
trariamente regolate da quella stessa autorità dispotica che 
imponeva la sua volontà anche nel campo religioso e politico. 
^ L' ordinamento, come una forma di governo, — dice lo Spen- 
cer (1) — implica coazione efiettiva o potenziale, sia tal coa- 
zione effettiva qual' é quella adoperata dall' aguzzino di schiavi 
sopra il negro, sia tal coazione potenziale qual'é quella ado- 
perata dal fittajuolo sul suo lavorante, il quale sa che l' indo- 
lenza porterà con sé il licenziamento e la pena che la natura 
infligge sul miserabile. Sotto il loro aspetto più generale, dun- 
que, tutti i generi di ordinamento sono analoghi; tuttavia 
molto possono differire rispetto all'agente ordinatore, rispetto 
al modo dell' ordinamento, e rispetto al genere di male cui la 
noncuranza dell' ordinamento cagiona. Una coazione fondamen- 
tale essendo in tal guisa implicitamente inclusa in tutti i casi, 
noi possiamo naturalmente cercare una primitiva connessione 



(1) Istituzioni Industriali, § 768. 
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tra r ordinamento industriale e i generi di ordinamento che 
distinguiamo come politico ed ecclesiastico. Dalla legge del- 
r Evoluzione desumeremo che da prima questi diversi generi 
di ordinamento erano parti di un sol genere, e che come il 
politico e r ecclesiastico si sono gradualmente diflferenziati 
Tuno dall'altro nel corso del progresso sociale, cosi T indu- 
striale si è allo stesso tempo differenziato da ambedue. Vi è 
un altro corollario. Mentre necessariamente sorgono differenze 
tra queste diverse forme di ordinamento, devono simultanea- 
mente sorgere differenze tra i più remoti e i più avanzati 
caratteri di tutt'e tre. Poiché la natura umana li determina 
tutti, e qualunque cambiamento generale, prodotto negli uo- 
mini dal sociale progresso, si paleserà col modificare allo stesso 
tempo le qualità dei governi politico, ecclesiastico e industriale. 
L'incremento o la diminuzione nel grado di coazione di|uno 
di questi generi di governo, sarà accompagnato dall'incre- 
mento o dalla diminuzione nel grado di coazione degli altri 
generi. „ 

Infatti 1' analisi dei fatti sociali e storici ci mostra che men- 
tre i differenti generi di restrizione imposta agli uomini si 
sono differenziati, e la restrizione dell'attività industriale è 
a grado a grado divenuta indipendente dalla Chiesa e dallo 
Stato, allo stesso tempo à avuto luogo un decrescimento nel 
grado di coazione di tutti questi generi di norme. Mentre l'an- 
tico dispotismo è stato (almeno tra i popoli più inciviliti) ri- 
stretto dal crescere della potenza popolare, e mentre il governo 
già rigoroso della Chiesa, rafforzato dalla scomunica e dalla 
dannazione, è quasi morto del tutto, vi è stato un indeboli- 
mento delle restrizioni poste all' industria ; non soltanto per la 
dimdnuzione del regime politico ed ecclesiastico, ma altresì 
per la diminuzione del regime imposto dalle autorità conte- 
nute nella stessa organizzazione industriale. Nei tempi passati 
gli artigiani, i manifattori, i mercanti erano soggetti non sol- 
tanto agli ordini perentori del governo generale, ma altresì 
agli ordini perentori dei loro propri corpi governativi — gilde 
e simili associazioni. Queste regolavano ovunque gli affari de- 
gli uomini, e procedevano secondo la massima che il diritto 
al lavoro è un diritto dell'associazione, cui l'associazione può 
vendere e il cittadino affiliato comprare. In ogni città esisteva 
un'aristocrazia commerciante, la quale, allo stesso tempo che 
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governava gli atti di traffico de' suoi propri membri, governava 
la vita dei lavoratori delle braccia, e ovunque metteva an- 
gusti limiti alla libertà individuale (1). Solo a grado a grado, 
dopo continue lotte e contrasti, le attività economiche sono 
riuscite ad emanciparsi da qualunque ordinamento arbitrario, 
che rendeva impossibile ogni progresso industriale e sociale. 

Importante sopra tutto è l'evoluzione del lavoro, il quale, 
attraverso le varie fasi dell'ordinamento paterno, patriarcale, 
comunale, dell'ordinamento delle gilde, della schiavitù, della 
servitù, diventa finalmente libero (2). Varie sono le cause che 
danno origine a una classe libera di lavoratori. La prima e 
forse la più generale è l' acquisto della libertà da parte degli 
schiavi stessi. V erano anche quelli i quali la ricevevano spon- 
taneaanente dal loro padrone, ^ per fare la sua pace con Dio. „ 
Ma v' era sopra tutto una causa economica la quale contribuiva 
efficacemente alla soppressione della schiavitù e della servitù, 
poiché la mancanza di energia, d'interesse, d'intelligenza fa 
dello schiavo un agente poco produttivo. I signori feudali si 
dovettero accorgere che il lavoro di un uomo sottoposto al 
servaggio, o schiavo o servo della gleba, era poco proficuo, 
che il commutare i suoi servigi con denaro era un affare van- 
taggioso, e che lo scambio del salario col lavoro era un affare 
ancor più vantaggioso; e cosi allo stesso tempo ohe sposses- 
sarono i loro servi, abolendo la loro parte di proprietà nella 
terra, li resero liberi. Queste, ed altre cause minori, come 
l'immigrazione dei fuggitivi, l'impoverimento dei piccoli fit- 
tajuoli liberi, la moltiplicazione dei loro figliuoli, e 1' ag- 
giunta dei bastardi derivati dagli ordini più alti, contri- 
buirono a formare una classe di lavoratori liberi, o meglio 
semi-liberi, perchè per molti secoli continuarono le restrizioni 
imposte nell'esercizio di certe occupazioni, le proibizioni di 
emigrare, e l' obbligo di continuare nel mestiere in cui un ar- 
tigiano era stato indirizzato (3). 

Con lo svolgersi della libertà del lavoro, si svolse anche il 
contratto, il quale sorge soltanto quando il lavoro e il paga- 
mento sono volontariamente scambiati; e mentre da un lato 



(1) Op. cit., § 773. — (2) Op. cit, Gap. XI, XII, XIII, XIV, XV, XVI. — 
(3) Op. cit., Gap. XVII. 
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questo può accadere soltanto quando le parti, che vengono a 
un accordo, sono indipendenti, dalF altro lato, quand' esse sono 
indipendenti, ciò deve accadere. Onde si può dire che il lavoro 
libero e il contratto sono correlativi, e siccome il primo im- 
plica il secondo, ne risulta necessariamente che questo è dive- 
nuto tanto più generale e determinato, quanto più quello è 
divenuto tale. Inoltre, mentre nel corso del progresso sociale 
dalla cooperazione involontaria alla cooperazione volontaria il 
lavoro libero e il contratto si sviluppano insieme, ciascuno 
rendendo l'altro possibile, lo sviluppo di ciascuno dipende 
altresì da condizioni collaterali. Nessuno dei due può avanzare 
senza l'altro, e nessuno dei due può avanzare senza vari altri 
progressi, come il sorgere di misure sempre più precise di 
quantità, di peso, di capacità, di lunghezza, di superficie, che 
da principio erano rozze e indeterminate, lo sviluppo di misure 
esatte di valore e di un buon sistema monetario, il diflfondersi 
della scrittura per evitare la necessità dei testimoni, e in fine 
una modificazione della natura umana, caratterizzata nelle 
prime fasi della civiltà da una speciale avversione per l'esat- 
tezza, senza la quale non vi può essere progresso commerciale 
ed economico. Cosi vediamo che non v' è soltanto una mutua 
dipendenza delle parti nell'organismo sociale, ma altresì una 
mutua dipendenza d' influenze (1). 

Con lo sviluppo della libertà del lavoro si accompagna anche 
lo sviluppo dell' associazione del lavoro. Evidentemente nel con- 
flitto tra i sistemi d' industria esercitata separatamente sotto 
il tetto domestico e l' industria esercitata da molti lavoratori 
simili in un unico edificio, quest' ultima doveva prevalere sem- 
pre più sull'altra; perchè il lavoro libero associato permette 
di conseguire una considerevole economia di fronte al lavoro 
libero sparso. Le macchine fomite da un capitalista imprendi- 
tore è probabile che siano migliori, e più rapidamente miglio- 
rate, di quelle possedute da uomini poveri che vivono in di- 
sparte. La regolarità e il metodo, su cui sicuramente insiste 
un padrone, devono ambedue condurre all'eflSlcacia della pro- 
duzione. E, inoltre, le provviste di materiale grezzo si possono 
ottenere a condizioni più basse da un uomo relativamente 



(1) Op. cit., § 815. 
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ricco, il quale acquista all' ingrosso, che da singoli lavoratori 
che comprano in piccola quantità. Quindi V imprenditore che^ 
impiega lavoratori liberi aggregati, è capace di vendere a piié 
basso prezzo dei lavoratori liberi non aggregati. Tutto ciò 
mostra come il lavoro libero associato doveva sempre più pre- 
valere sul lavoro libero sparso, in quanto si rivelava assai più 
produttivo. E notevole poi che conseguenza di questa concen- 
trazione fu una grande trasformazione delle relazioni indu- 
striali. Si può osservare una triplice differenziazione. L'uomo 
che era in parte artigiano, in parte agricoltore, cessa intera- 
mente di essere agricoltore. Al tempo stesso le crescenti po- 
polazioni urbane diventano distinte dalle popolazioni rurali : la 
vita di città e la vita di campagna acquistano distinzioni pre- 
cise. Finalmente la classe manifatturiera, in tutta la quale nei 
tempi passati i padroni erano essi stessi i lavoranti, domesti- 
camente associati con gli operai da essi impiegati, si separa in 
coloro che possiedono il capitale e gli utensili e coloro che 
sono semplicemente salariati viventi in disparte (1). 

Due fattori anno reso possibile lo sviluppo dell' associazione 
del lavoro : da un lato il progresso delle applicazioni mecca- 
niche, promosso dalla scoperta scientifica ; dall' altro l' accumu- 
lazione dei capitali. Le applicazioni meccaniche anno reso pos- 
sibile una minuta divisione del lavoro : onde la necessità che 
un gran numero di lavoratori si unissero sotto lo stesso tetto. 
Ma sebbene questa integrazione, differenziazione e combina- 
zione di operai fosse portata ad un altissimo grado, mercè 
l' ajuto di un motore comune a molte macchine, cioè la forza 
dell'acqua, era necessaria una grande rivoluzione industriale, 
la quale desse al sistema degli opifici il suo carattere moderno ; 
e questa rivoluzione fu compita dalla sostituzione della forza 
del vapore alla forza dell'acqua. Un risultato di tale rivolu- 
zione fu che, non essendo più dipendenti dalla provvista di 
acqua, le variazioni della quale conducevano a variazioni nel- 
1' attività della produzione, i processi della manifattura furono 
resi continui. Un altro risultato fu che l'ampia distribuzione 
degli opifici non fu più resa necessaria dall' ampia distribuzione 
della forza dell'acqua. Le fabbriche e le persone, che in esse 



(1) Op. cit., § 818. 
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lavoravano, diventarono raccolte in grandi masse a cui non 
v' era alcun limite ; e ne seguirono accresciute facilità tanto 
per portare i materiali gi^ezzi, quanto per trasportare via i pro- 
dotti fabbricati. Cosi che, oltre V integrazione di molte mac- 
chine in un opificio, ventìe l' integrazione di molti opifici in 
una città (1). 

Questo sistema — abbiamo detto — è stato promosso dall'ac- 
cumulazione dei capitali, specialmente associati. " I primi stadi 
— scrive lo Spencer — della genesi di ciò che ora si chiama 
intrapresa a fondi riuniti, sono istruttivi in quanto mostrano, 
in diversi modi, come il progresso di ogni genere dipende da 
parecchi generi di precedente progresso, e in quanto mostrano 
altresì come qualunque struttura industriale, specializzata nella 
forma ora a noi familiare, sia sorta da un germe indefinito, in 
cui essa era confasa con altre strutture. „ La creazione del 
denaro accumulato, che noi chiamiamo capitale, dipende 
da certe usanze e condizioni. Tra i popoli i quali, oltre a sep- 
pellire col defunto le sue cose di valore, uccidevano anche 
qualche volta i suoi animali e tagliavano i suoi alberi da 
flutto, non si potevano aggregare masse considerevoli di pro- 
prietà. Lo sviluppo di tali masse era inoltre impedito dalle 
guerre costanti, che ora le assorbivano nelle spese degli scontri 
e ora cagionavano con le prede la perdita di esse. Ancora un 
altro impedimento comunemente risultava dalle appropriazioni 
da parte di capi e di re. La loro non frenata ingordigia o ren- 
deva il risparmio fatile, o col forzare gli uomini a tesoreggiare 
ciò che risparmiavano, lo rendeva disadatto allo scopo della 
riproduzione. — Esisteva un altro ostacolo, poiché nelle prime 
fasi della civiltà tutta la proprietà mobile consisteva nel be- 
stiame, che mal si prestava a scopi conmierciali. Si doveva 
dunque stabilire una buona economia monetaria ; e anche al- 
lora, fino a che il denaro consisteva esclusivamente di moneta, 
le grandi negoziazioni erano assai ristrette. Soltanto col sor- 
gere di una circolazione di credito, di uno o di un altro ge- 
nere, poteva il capitale individuale o il capitale associato acqui- 
stare qualsiasi grande svUuppo. — Lioltre la forma d' associa- 
zione, che le società di azionisti presentano, si doveva svolgere 



(1) Op. cit., § $19. 
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dalle associazioni semplici, aventi le loro radici nelle organiz- 
zazioni familiari e nelle organizzazioni delle gilde ; onde quelli 
che costantemente combinavano le loro forze per il consegui- 
mento di certi interessi comuni, fossero occasionalmente indotti 
a riunire le loro possessioni individuali per i comuni interessi 
— a formare grandi associazioni (1). 

Tutto ciò mostra quali grandi ostacoli si opponevano alla 
formazione dei primi capitali, e come questi dovettero essere 
il frutto di lunghi sforzi e di enormi fatiche. Solo associandosi 
poterono acquistare una grande potenza ; e V associazione dei 
capitali non sorse che tardi nel corso della civiltà. Ma una 
volta incominciato, il sistema di mettere insieme forti capi- 
tali per mezzo delle contribuzioni di molti individui, in pic- 
cole porzioni o azioni determinate, si diflftise in varie direzioni 
e condusse a immensi svolgimenti industriali, che altrimenti 
sarebbero stati lenti e dìflSlcili, se non impossibili. Era però 
necessario emancipare queste associazioni dalle restrizioni ves- 
satorie che alla loro formazione poneva lo Stato, il quale cre- 
deva di proteggere il pubblico contro progetti sregolati e frau- 
dolenti, coli' esigere che ciascun azionista fosse responsabile fino 
all' intera somma della sua proprietà dei debiti di qualunque 
compagnia, di cui egli faceva parte. Ma alla fine si concluse 
che sarebbe sufficiente se ciascun azionista fosse responsabile 
soltanto fino alla somma delle sue azioni, purché questa re- 
sponsabilità limitata fosse notificata alle persone in generale. 
E cosi molte utili imprese sono state proposte ed eseguite. Fu 
reso possibile di mettere insieme del capitale per industrie 
relativamente piccole ; e si poterono usare per scopi industriaU 
risparmi innumerevoli che altrimenti sarebbero stati oziosi: 
l'assorbimento di essi nella massa generale di capitale ripro- 
duttivo essendo promosso dall' emissione di azioni di poco va- 
lore. Oosi che ora il capitale stagnante è quasi del tutto scom- 
parso ; e ciò in virtù del diritto riconosciuto agi' individui di 
associare liberamente le proprie forze economiche (2). 

Vediamo dunque che 1' individuo, mentre conseguiva mag- 
giore libertà come cittadino e maggiore libertà religiosa, riu- 
sciva anche a conquistare la libertà del lavoro e allo stesso 



(1) Op. cit, § 821. — (2) Op. cit., § 824. 
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tempo la libertà di associazione per scopi industriali; e pos- 
siamo quindi concludere che l'evoluzione economica procede 
contemporaneaanente al progresso della libertà, e che tanto più 
energicamente si esplicano le attività produttrici, quanto più 
Puomo si emancipa dall' estema coazione. Meravigliosa è certo 
la presente organizzazione del lavoro, che si è svolta età dopo 
età fin dal tempo in cui i membri delle tribù selvagge eserci- 
tavano ciascuno per sé le stesse occupazioni, dopo avere fati- 
cosamente spezzato i vincoli con cui un' autorità dispotica e 
arbitraria reprimeva le attività economiche nella schiavitù e 
nella . servitù ; e non meno meravigliosa è la potenza del capi- 
tale, sorto a grado a grado con lo sviluppo della libertà e della 
psiche economica. E un muto stupore dovrebbe colpire il po- 
vero selvaggio condotto in una nostra società moderna, in cui 
specializzazioni e connessioni ramificantisi senza fine tengono 
avvinte tra loro tutte le parti del mondo economico ; in cui la 
cooperazione dei mezzi, cominciata fin da quelle remotissime 
età, nelle quaU si adoperavan le selci, è andata crescendo, allo 
stesso tempo che è andata crescendo la cooperazione dei lavo- 
ratori, finché ora gli strumenti di produzione, come pure gli 
uomini, formano un aggregato di parti mutuamente dipendenti 
e indissolubilmente connesse tra loro. Spettacolo grandioso di 
solidarietà umana e universale, frutto delle forze spontanee 
della Natura e della Libertà ! 

Cosi le induzioni sociologiche dello Spencer conducevano a 
quelle stesse conclusioni di libertà, a cui, prima di lui, erano 
giunti gli economisti, e in esse le leggi economiche stabilite 
da Adamo Smith e da' suoi successori venivano a trovare la 
più vaUda conferma. Quelle leggi, che gli economisti avevano 
determinato procedendo con metodo aprioristico, erano verificate 
ed affermate dall' osservazione dei fatti storici e sociali, i quali 
dimostravano come 1' astrazione fosse conforme alla realtà, come 
cioè i risultati del raziocinio deduttivo fossero perfettamente 
in armonia con i risultati dell' evoluzione economica, osservata 
in tutti i suoi momenti e in tutta l'imianità. 
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CAPITOLO QUARTO 
La Statica Economica. 

Sommàrio. — 1. La Giustizia Economica. Il concetto della giustizia in gene- 
rale : suo aspetto biologico, psicologico e sociale. Diritti naturali e leggi 
economiche : identificazione. L' Economia e la Morale. — 2. Base della con- 
ciliazione tra le leggi economiche e le le^ plorali: il principio utilitario 
e il principio edonistico. Utilitarismo empirico e razionale. L'ottimismo 
dinamico, e l'individualismo sociale dello Spencer. 

1. Le deduzioni etiche dello Spencer, non meno die le sue 
induzioni sociologiclie, vengono a confermare anch' esse le leggi 
del mondo economico, le quali acquistano cosi tanto maggior 
valore ed efficacia in quanto si trova che corrispondono per- 
fettamente alle leggi morali, anzi si possono considerare come 
corollari del principio della Giustizia. E in questa corrispon- 
denza vediamo che il filosofo inglese, come aveva tolto il funesto 
dissidio tra le leggi della vita e le leggi della condotta umana, 
assumendo il benessere individuale a criterio supremo della mo- 
ralità, veniva a togliere qualunque contrasto tra le leggi del- 
l' equità e le leggi economiche, affermando la legge di eguale 
libertà. E mostrava ancora una volta la meravigliosa unità 
delle leggi della Natura, nella quale non possono essere con- 
tradizioni, e la splendida semplicità con cui operano le forze 
dell' Universo, onde regna una perfetta armonia tra i principi! 
che presiedono ai vari ordini di fenomeni. 

La formola della Griustizia stabilita dallo Spencer non è una 
formola aprioristica, astratta; ma una formola fondata sui fatti, 
che scaturisce dalla natura stessa delle cose, all'opposto di 
tanti sistemi di ricostruzione sociale, i quali sono fallaci, er- 
ronei, ingiusti, appunto perchè disconoscono la realtà, e par- 
tono da principii ideali, a priori, onde nella pratica si rivelano 
inattuabili. Bisogna invece partire dal principio della causalità 
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natiaxale, dal principio cioè che il mondo morale è governato 
da leggi naturali, non meno ];Lecessarìe, non meno ineluttabili 
di quelle che governano il mondo fisico. Come nel mondo 
astronomico V evoluzione dalla nebulosa primitiva al sistema 
solare dipende da certe leggi; come nel mondo biologico vi 
sono leggi che presiedono all' evoluzione dalla monade all' uo- 
mo; come nel mondo psicologico leggi particolari governano 
r evoluzione dalla sensazione primitiva alla psiche complicata 
dell' uomo moderno ; come nel mondo sociale, in virtù di leggi 
necessarie, avviene la trasformazione dalla semplice tribù pri- 
mitiva alle complesse società moderne con quella meravigliosa 
integrazione e differenziazione di parti che le caratterizza; 
cosi r evoluzione della coscienza morale e giuridica è sottoposta 
a leggi naturali, che non possono essere impunemente disco- 
nosciute, e se disconosciute devono produrre gravissimi tur- 
bamenti nell'ordine sociale e morale. Il disconoscimento di 
queste leggi è in gran parte la causa delle esistenti ingiustizie 
sociali e della fallacia delle soluzioni proposte dalle varie scuole 
riformatrici. Esse si formano un concetto falso e incompleto 
della personalità umana. Trascurano il fatto che se 1' uomo è 
un essere consapevole e che vuole, è anche un essere che vive 
e che sente. Di qui la necessità di tener conto di un elemento 
biologico e di un elemento psicologico che devono entrare in 
un concetto veramente scientifico della Giustizia, se non se 
ne vuole avere un concetto insufficiente e imperfetto. 

Se noi consideriamo l'evoluzione biologica, vediamo che af- 
finchè una specie possa perpetuarsi, è necessario che durante 
i primi anni di vita.i beneficii ricevuti siano inversamente pro- 
porzionali alle capacità possedute ; e al contrario nell'età adulta 
il beneficio deve variare in ragione diretta del merito o del- 
l' adattametto alle condizioni di esistenza (1). E quindi consi- 
derando la specie composta soltanto di esseri adulti, veniamo 
alla conclusione che la legge della giustizia sub-umana si rias- 
sume in questo principio : ogni individuo deve ricevere le con- 
seguenze buone o cattive della sua costituzione naturale e della 
sua condotta (2). GÌ' individui meglio adatti alle condizioni di 
loro esistenza devono prosperare di più, e gl'individui meno 



(1) Prineiples of Ethics, Parte IV, Justice, § 247. — (2) Op. cit, § 250 



Digitized by 



Google 



— 88 — 

adatti devono prosperare di meno. Se cosi non fosse, sarebbe 
impossibile la selezione naturale, e le razze animali degene- 
rerebbero per la sopravvivenza degli esseri inferiori e la di- 
struzione degli esseri superiori. 

La giustizia umana, dal punto di vista dell' evoluzione, de- 
v' essere uno svolgimento della giustizia sub-umana, e anch'essa 
vuole quindi ohe ogni individuo si abbia i resultati funesti o 
benefici della sua natura e della sua condotta (1). Ma nella 
vita associata sorge un' altra condizione : quelle azioni per cui 
r individuo cerca il benessere e fugge il dolore, devono essere 
limitate dalla necessità di non impedire le azioni simili degli 
altri individui associati (2). E cosi possiamo stabilire la formola 
della Giustizia, esprimendola cosi: — Ogn' individuo è liberv 
di fare ciò eh' egli vuole, purché non violi l'eguale libertà de- 
gli altri (S). Si osservi però che tale principio non può giu- 
stificare l'aggressione e la contro-aggressione: è questa un'idea 
primitiva, imperfettissima della Giustizia, che scomparisce dalla 
pratica col progresso sociale e morale dell' uomo (4). 

Se osserviamo l' aspetto psicologico di questa formola, ve- 
diamo eh' essa corrisponde pienamente all' evoluzione del sen- 
timento e dell' idea della Giustizia. Infatti tra i sentimenti ne- 
cessari alla vita sociale, prodotti nell' uomo dall' adattamento e 
dall'eredità, uno di capitale importanza è il sentimento della 
Giustizia. L'elemento egoistico di esso è un attributo subiet- 
tivo che corrisponde a quella condizione obiettiva che costi- 
tuisce la Giustizia — la condizione che ogni adulto si abbia 
i risultati della sua natura e delle sue azioni. Ma questo ele- 
mento solo conduce alla guerra Hobbesiana di tutti contro 
tutti, alla violenza, all'aggressione. A poco a poco, col pro- 
gresso sociale, il timore della rappresaglia, dell'opinione pub- 
blica avversa, della punizione legale, e della vendetta divina, 
unite in varie proporzioni, forma un complesso di sentimenti 
che arrestano la tendenza primitiva a perseguire gli obietti 
dei propri desiderii senza riguardo agi' interessi dei propri si- 
mili. Sorge cosi l'elemento altruistico della Giustizia, per cui 
ogni individuo limita l'esplicazione della propria libertà per 
non turbare l'eguale libertà degli altri (6). 



(1) Op. cit., § 257. — (2) Op. cit., § 258. — (3) Op. cit., § 272. — (4) Op. 
cit. § 274. — (5) Op. cit., Parte IV, cap. IV. 
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Se gli uomini anno più o meno il sentimento di questo 
principio di Giustizia, essi non sono giunti però a un concetto 
chiaro di esso, perchè non sanno distinguere con precisione i 
due elementi, che possiamo anche chiamare elemento positivo 
s negativo. L'elemento positivo vuole che ogni individuo possa 
agire liberamente e godere i frutti della propria attività. L'ele- 
mento negativo implica la coscienza dei limiti cui rende ne- 
cessari la presenza di altri uomini aventi simili pretese. Il 
primo è T elemento dell'ineguaglianza, il secondo dell'egua- 
glianza. Questi due fattori danno origine a opposte teorie mo- 
rali e socifilli. Quando lo stato di guerra è frequente, predo- 
mina 1' idea dell' ineguaglianza, perchè i conquistatori tengono 
schiavi i conquistati, e identificano il loro interesse con la giu- 
stizia. Cosi si sviluppa quell' elemento del concetto di Giustizia 
il quale implica che gl'individui superiori, più operosi, devono 
godere i beneficii della loro superiorità, della loro operosità. 
Ma dopo questo concetto di Giustizia in cui predomina ecces- 
sivamente l'idea d'ineguaglianza, sorge un concetto in cui 
predomina eccessivamente l'idea di eguaglianza. La coordina- 
zione di questi due elementi ci dà un vero concetto della Giu- 
stizia. L' eguaglianza si riferisce alla libertà, cioè alla sfera di 
azione mutuamente limitata, necessaria alla cooperazione so- 
ciale ; l' ineguaglianza concerne i risultati che ciascuno può con- 
seguire (1). In altre parole, tutti gl'individui devono essere 
egualmente liberi, e ogni individuo deve poter godere i frutti 
della propria iniziativa e del proprio lavoro. 

Ecco stabilita cosi la legge di eguale libertà, che costituisce 
il principio della Giustizia. Da questa legge si possono dedurre 
vari corollari, che rappresentano i diritti naturali dell' uomo : 
quelli che non si possono dedurre da essa non sono realmente 
diritti, ma bensi illegittime pretese, illegittimi privilegi. I veri 
diritti naturali sono il diritto alla integrità fisica, il diritto 
alla libertà personale, il diritto all' uso dei mezzi naturali, il 
diritto di proprietà, il diritto di donazione e trasmissione ere- 
ditaria, il diritto alla libertà di scambio e di contratto, il di- 
ritto alla libertà di lavoro, il diritto alla libertà di coscienza 
e di pensiero, il diritto alla libertà di associazione. E cosi le 



(1) Op. cit., Parte IV, Gap. V. 
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dedu^ioni etiche dello Spenqer conducevano alla più splendida 
afier^iazione della libertà civile, politica, economica, e alla ne- 
gazione più esplicita di qualunque ingerenza governativa nel 
dominio dei fatti sociali, poiché dalla legge di egT:i^e libertà 
dÌ3cen.de anche logicamente il principio che le funzioni dello 
St^to devono limitarsi rigorosamente al mantenimento della 
Giustizia, per non diventare strumento di schiavitù e di op- 
pressione. Ma quello che a noi importa osservare si è che nel- 
r analisi del concetto della Giustizia lo Spencer, tenendo conto 
anche dell'elemento biologico, oltre che di quello psicologico 
e sociale, e ricercando nelle condizioni di esistenza il fonda- 
mento delle leggi morali, era indotto ad affermare nel suo si- 
stema etico il principio utilitario, e a togliere quindi — come 
abbiamo già osservato — ogni dissidio tra le leggi economiche 
e le leggi della Giustizia. 

Fra r utile e il giusto avvi dunque completo accordo. Le in- 
giunzioni della morale — scriveva lo Spencer nella Statica 
Sociale (1) — concordano con quelle della economia politica 
e ne sono un'anticipazione. L'economia c'insegna che le re- 
strizioni imposte al commercio sono dannose, e l'etica le com- 
batte come ingiuste. L' economia ci dice che il commercio vin- 
colato con le colonie produce delle gravi perdite, e l'etica 
non permette tale commercio. L'economia dice che agli specu- 
latori si deve lasciare completa libertà di fare operazioni sui 
mercati ; e la legge di eguale libertà condanna qualunque in- 
gerenza come ingiusta. L'economia prova che la legislazione 
contro l'usura è dannosa; e il principio di Giustizia combatte 
tale repressione come una violazione dei diritti. Secondo l'eco- 
nomia le macchine sono vantaggiose per le classi lavoratrici; 
e la legge di eguale libertà inibisce qualunque limitazione del- 
l' uso di esse. Una delle conclusioni meglio stabilite dalla 
scienza economica è che i salari e i prezzi non possono essere 
artificialmente regolati; e dalla Giustizia si può dedurre che 
nessun ordinamento artificiale di essi è moralmente giustifi- 
cabile. L'economia mostra che i tributi diretti sono i meno 
dannosi ; e allo stesso tempo troviamo che la tassazione diretta 
è l' unica forma d' imposizione tributaria la quale sia in ar- 



(1) Social Statics. London, 1868. Pag. 501. 



Digitized by 



Google 



— 91 — 

monia con la legge di eguale libeiiià. In varie altre questioni, 
come V ingerenza dello Stato nei sistemi monetari e bancari, i 
tentativi di avvantaggiare un' industria a spese delle altre, V in- 
tervento legislativo nei processi industriali, la beneficenza pub- 
blica, l'istruzione nazionale, le conclusioni dell'economia cor- 
rispondono ai dettami di questa legge, daUa quale discendono 
come semplici corollari il diritto di proprietà, il diritto di do- 
n,azione ed eredità, il diritto di Ubero scambio e di libero con- 
tratto, il diritto alla libertà di lavoro. E cosi — conclude lo 
Spencer — "gli argomenti di Adamo Smith e de' suoi suc- 
cessori sono prevenuti, e per scopi pratici resi inutili, per opera 
delle più semplici deduzioni della moralità fondamentale: un 
fatto che, forse, non sarà debitamente realizzato finché non 
si vede che le conclusioni dell'economia poHtica sono vere, 
solo perchè scoprono con un processo indiretto ciò che la legge 
etica impone „ (1). 

Vero è che le norme puramente etiche, prescritte dalla be- 
neficenza negativa e positiva, impongono delle restrizioni alla 
libertà della concorrenza e del contratto, e il dovere di aju- 
tare e soccorrere quelli che devono fatalmente cadere nella 
lotta per l'esistenza perchè inferiori agU altri per energia fisica 
e intellettuale (2). Ma in ciò non devesi vedere una contradi- 
zione tra le leggi etiche ed economiche, perchè queste inse- 
gnano solo che r adempimento di certi doveri morali non può 
essere arbitrariamente imposto da un'autorità qualunque, ma 
dev' essere lasciato alla spontanea iniziativa individuale, in 
quanto l' intervento dello Stato produrrebbe perturbazioni gra- 
vissime nel mondo economico, e, favorendo gì' inferiori a spese 
dei superiori, aggraverebbe quei mali a cui solo il tempo e la 
libertà possono rimediare. Ciò insegna l'economia, e non già 
che l'individuo non deve adempiere i propri doveri morali. 
Anzi — come osserva giustamente il Cessa — essa serve a 
rettificare le asserzioni di alcuni scrittori, i quali, giudicando 
certe azioni moralmente biasimevoli, non ne sanno misurare 
il vero grado di colpabilità, perchè fuorviati da erronei con- 



(1) Op. cit., pag. 502. 

(2) Princtples ofEthics, Parte V, Negative Beneficence, Gap. II, III, e Parte VI 
Positive Beneficence, Gap. IV, V, VI, VII. 
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cetti economici. Cosi, per esempio, accade spesso di leggere 
che l'avarizia è vizio peggiore della prodigalità, perchè questa 
si può, almeno in parte, scusare per i buoni effetti rispetto 
agli operai, mentre invece, volendosi considerare le conseguenze 
puramente economiche di quei due vizi, si deve dire che il 
temporaneo non uso di certi beni produce senza dubbio un 
male minore di quello che proviene dalla loro distruzione. E 
finalmente T economia contribuisce a formolare con maggior 
precisione e cautela alcuni precetti morali, come quello san- 
tissimo deir elemosina, additando i gravi mali provenienti dalle 
elargizioni fatte senza alcun discernimento ai più indiscreti e 
non ai più bisognosi (1). 

Mentre quindi si può dire che le verità del? economia ra- 
zionale possono giovare alla morale, e che — come asserisce il 
Droz — essa è il più potente ausiliario di questa, in quanto 
dimostra i vantaggi anche materiali che derivano dall'eserci- 
zio di certe virtù (operosità, previdenza, parsimonia) e i danni 
economici provenienti dai vizi ad esse contrari (ozio, impre- 
videnza, prodigalità); si può allo stesso tempo affermare la 
proposizione inversa, e cioè che la morale giova all' economia, 
che essa è anzi la più potente ausiliaria di questa, in quanto 
i principii di equità, che devono governare la condotta umana, 
sono quegli stessi principii che devono presiedere alle relazioni 
economiche tra gli uomini. I diritti di proprietà, di libero 
scambio e di libero contratto, il diritto di donazione e succes- 
sione, il diritto alla libertà di lavoro sono altrettante leggi 
economiche, che non possono essere impunemente violate, e 
se violate devono produrre gravissime conseguenze nell' ordine 
della giustizia e dell' economia. Queste leggi costituiscono le 
condizioni dell'equilibrio economico, e il riconoscimento di 
esse è l'affermazione della Giustizia economica. Ohi non si 
ferma alla superficie dei fatti, chi senza arrestarsi agli effetti 
immediati giunge a considerare gli effetti remoti, non può non 
persuadersi che le violazioni della proprietà, i sistemi prote- 
zionisti, la limitazione della libertà del lavoro, l'ingerenza 
governativa in genere nelle relazioni industriali turbano pro- 
fondamente l' equilibrio delle società, ostacolando quel processo 



(l) Vedi CossA, Introduziùne allo studio dell* Econ. Politica, Mil., 1892, p. 34. 



Digitized by 



Google 



— 93 — 

di crescente divisione del lavoro e di progressiva interdipen- 
denza e integrazione delle varie industrie e dei vari fattori 
della produzione, nel quale si riassume lo sviluppo della ci- 
viltà. Nel dominio dei fatti economici, non meno che nel do- 
minio dei fatti morali e di quelli sociali in generale, regna il 
principio di. causalità ; anch' essi sono soggetti a rapporti uni- 
formi e costanti, a leggi invariabili, contro le quali potrà sor- 
gere un vuoto e assurdo empirismo politico, ma che pur non 
di meno rimangono leggi da non potersi impunemente violare. 
E merito sommo dello Spencer l'aver dimostrato, identificando 
le leggi morali e le leggi dell'economia, che l'uniformità delle 
relazioni sussiste anche tra i fatti economici, e l' aver combat- 
tuto quindi le fatali tendenze odierne verso il Socialismo di 
Stato, che costituisce la negazione di tale uniformità. 

2. — La conciliazione, a cui giunge il filosofo inglese, tra 
i principii che devono regolare la condotta umana e i principii 
che devono presiedere alle relazioni economiche tra gl'indi- 
vidui e le nazioni, è una logica conseguenza del suo sistema 
etico, fondato sul principio utilitario. Tale sistema diventa una 
conferma della premessa edonistica dell' economia, che gli uo- 
mini siano mossi ad agire esclusivamente dal desiderio di con- 
seguire la maggior possibile sodisfazione dei loro bisogni me- 
diante il minor possibile sacrificio individuale, per quella ten- 
denza insita nell'organismo umano di cercare il piacere e di 
fuggire la pena. Questa tendenza solo à reso possibile 1' evo- 
luzione della vita, in quanto se l'organismo animale cercasse 
le sensazioni deleterie alla propria conservazione, ed evitasse 
le sensazioni piacevoli, cioè confacenti al proprio sviluppo, 
esso dovrebbe inevitabilmente perire, persistendo in condizioni 
di esistenza sfavorevoli e sfuggendo le condizioni propizie. La 
stessa tendenza dell' uomo di massimizzare il piacere e di mi- 
nimizzare il dolore à reso possibile e rende possibile l'evolu- 
zione economica e il progresso industriale, a cui presiede il 
principio del minimo spreco (1). La legge cosmica della direzione 



(1) Fin qui ò parlato indifferentemente di legge del « minimo mezzo » o 
del « minimo spreco. » Ma questa seconda espressione è assai più esatta della 
prima, perchè è evidente che per produrre un dato effetto è necessaria una 
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del moto, la legge psicologica dell'edonismo, la legge econo- 
mica del minimo spreco sono i diversi aspetti di uno stesso 
principio, il quale determina a un tempo Tevoluzione del cosmo, 
della vita e della società. Vediamo cosi ancora una volta affer- 
mata la mirabile armonia che regna tra le leggi cosmiche, 
biologiche, morali ed economiche; e vediamo confermati i ri- 
sultati dell'economia liberale dalia scienza della vita e dalla 
scienza della condotta umana. 

Ma come mai V utilitarismo del Bentham e dello Stuart Mill 
conduceva logicamente al trionfo delle dottrine socialistiche, 
onde il Fouillée afferma che il principio utilitario è identico 
in fondo a quello del comunismo (1) ; mentre V utilitarismo 
dello Spencer si combina con la più radicale negazione di 
qualunque intervento legislativo che ecceda il mantenimento 
della Giustizia, e arriva alF affermazione più assoluta della 
libertà? Dobbiamo vedere qui una conseguenza della trasfor- 
mazione dell' utilitarismo puramente empirico in utilitarismo 
razionale. " L' utilità — osserva egregiamente il Vanni (2), — 
comunque la si voglia intendere, non può costituire il fonda- 
mento dell'ordine etico-giuridico, non può essere né il prin- 
cipio regolatore, né "lo scopo prossimo ed immediato, né il ter- 
mine ideale della condotta. L' utilità di per sé sola é concetto 
empirico, e, come tale, non impKca nessuna ragione intrinseca, 
non dice cioè perché sia necessario raggiungere certi fini, 
perché necessaria 1' azione diretta a conseguirli, perché neces- 
saria la norma regolatrice dell' azione stessa. D' altra parto il 
puro sistema utilitario assumendo in generale a criterio la fe- 
licità fa di questa una vuota astrazione, e non riesce a deter- 
minare, altro che abbandonandosi a' suoi calcoli empirici, in- 
certi e soggettivi, la stregua concreta a cui misurarla. L' utilita- 
rismo empirico va perciò trasformato in utilitarismo razionale, 



data quantità di energia, che non può essere né diminuita né accresciuta. Il 
progresso consiste nel diminuire la quantità di energia che va perduta per la 
impf'rfezione o fallibilità degli organi e delle facoltà umane, cioè nel diminuire 
la quantità relativa e nel conseguire gli effetti con una quantità che si avvi- 
cini sempre più a quella assoluta. Si tratta dunque di minimo spreco, non di 
minimo mezzo. (Vedi A. J. De Johannis, Discussioni Economiche, § 4.) 

(1) Vedi ndée moderne du droit. Paris, 1897. Pag. 184. 

(2) Gli studi di H, Sumner Maine, etc, pag. 50. 
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e combinato col principio dell' evoluzione. E dalla natura delle 
cose che per la legge della causalità naturale erompe la ne- 
cessità ; è nelle leggi, alle quali resta legata la vita degli uo- 
mini in società, che va riposta la ragione intrinseca e ricono- 
sciuto il fondamento razionale di ogni norma della condotta ; 
è V adattamento alle condizioni di esistenza che forma il con- 
stitutivum dell'etica, mentre l'utilità ne è solo il consecutivum, 
vale a dire, un risultato che si raggiunge conformandosi a 
quelle condizioni. „ In altre parole, 1' utilità non può essere 
scopo immediato della condotta umana, come insegna 1' utili- 
tarismo empirico, ma dev' essere soltanto lo scopo ultimo, come 
insegna l'utilitarismo razionale dello Spencer. 

Ed ora siamo in grado di comprendere perchè la filosofia 
morale dello Spencer doveva necessariamente condurre a con- 
clusioni affatto diverse da quelle a cui erano giunti il Bentham 
e il Min. Questi partivano dal concetto della più gran felicità 
del più gran numero, e si formavano un concetto erroneo dell'ar- 
monia tra il benessere individuale e il benessere sociale, perchè 
trascuravano le condizioni di esistenza e l' elemento biologico 
deUa morale. Siccome vedevano che tale armonia presentemente 
non esiste, credevano di poterla artificialmente affermare me- 
diante 1' intervento dello Stato ; e non riconoscevano tra i fatti 
del mondo morale-politico-economico alcun rapporto di causalità. 
Invece lo Spencer introduceva il concetto di leggi naturali che 
governano quei fatti ; e spingendo 1' analisi fino agli effetti re- 
moti che risultano dalla politica degK espedienti — com' egli la 
chiama — mostrava le dannose conseguenze di essa. L'armonia 
tra l' individuo e la società non esiste presentemente, ma len- 
tamente si afferma attraverso le lotte, le ingiustizie e le miserie 
sociaK, e non può risultare se non dal maggior possibile svi- 
luppo dell' individualità umana, il quale si deve congiungere 
con la massima mutua dipendenza tra le unità sociali. Quindi 
la coazione esterna dev'essere ridotta al minimo; le funzioni 
dello Stato si devono limitare al mantenimento della Giustizia. 
La società è un prodotto naturale, non un prodotto artificiale, 
e i tentativi di regolare lo sviluppo di essa, oltre le limitazioni 
deUa libertà individuale imposte dalla coesistenza di più indi- 
vidui, non fanno altro che impedire il progresso sociale, perchè 
turbano quel naturale svolgimento che può procedere soltanto 
dalla spontaneità dei consociati. Lo Stato, se eccede la sua 
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funzione del mantenimento della Giustizia, non può essere altro 
che un elemento perturbatore di queir armonica cooperazione 
tra gì' individui, clie non è ancora una realtà concreta, come 
credono gli ottimisti della scuola di Bastiat, ma va a grado a 
grado operandosi in virtù del processo di adattamento ; onde la 
natura umana si conformerà alle esigenze della convivenza, e 
benessere individuale e benessere sociale s' identificheranno. 
E qui vediamo che T ottimismo spenceriano è un ottimismo 
dinamico, in quanto il bene, la felicità, V armonia sociale non 
esistono, ma divengono. Cosi la filosofia politica dello Spencer, 
splendida affermazione della libertà, giunge a conclusioni del 
tutto opposte a quelle a cui giungeva V utilitarismo bentha- 
miano, che non sapeva sollevarsi al di sopra di un vuoto e ste- 
rile empirismo, causa di funestissime conseguenze nel dominio 
dei rapporti sociali. 

Possiamo dunque dire che la Giustizia economica dello 
Spencer, riassumendosi nel principio della libertà, è una giu- 
stizia essenzialmente individualistica. Ma è da notare che il suo 
individualismo, sebbene rappresenti l'applicazione della legge 
di selezione naturale al mondo sociale, non riesce, come l'as- 
solutismo di Hobbes, alla guerra di tutti contro tutti, ne, come 
r egoarchia del Nietzche, alla glorificazione della violenza, e né 
pure a un individualismo diremo cosi d' isolamento di ciascun 
membro della comunità, o alla consacrazione giuridica del- 
l' egoismo brutale, della lotta selvaggia ed inumana tra i bruti. 
Anzi, al contrario, lo Spencer mostra che la più alta indivi- 
duazione deve congiungersi con la più grande mutua dipen- 
denza. Per quanto sembri paradossale quest'affermazione — egli 
dice, — il progresso si verifica verso una completa separazione 
e una completa unione. E che il progresso umano proceda 
verso una più grande mutua dipendenza, come verso una più 
grande individuazione, onde il benessere di ciascuno si viene 
sempre più a confondere, col benessere di tutti, ce lo mostra 
r esame della storia e 1' analisi dei fatti sociali. La storia e' in- 
segna che con lo svolgersi della personalità umana, quanto più 
1' individuo si è emancipato dalla coazione estema, tanto più 
strette e armoniche sono divenute le relazioni tra i consociati, 
tanto più si è sviluppata la pacifica cooperazione sociale. 
L'esame della società poi ci mostra che ogni violazione della 
Giustizia produce necessariamente una reazione proporzionale 
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all' entità della violazione ; e ohe la società è un organismo, 
che vi è cioè una connessione vitale tra la società e i suoi 
membri, onde gV interessi pubblici e gV interessi privati sono 
essenzialmente in armonia tra loro (1). Onde è chiaro che nello 
Spencer V idea individualistica assume una forma affatto nuova, 
in quanto il suo individualismo contempera la maggiore espan- 
sione possibile dell' individualità col maggior sviluppo possibile 
del sentimento di socialità, e può quindi giustamente caratte- 
rizzarsi coli' appellativo d' individualismo sociale. 

La Giustizia economica dello Spencer collega dunque tra loro 
in mirabile connubio il principio della libertà individuale e il 
principio della solidarietà sociale, allo stesso tempo che, fon- 
dandosi sul principio utilitario, identifica le leggi economiche 
con le leggi morali. E mentre rappresenta V applicazione della 
legge di selezione naturale al mondo sociale, è ben lungi dal 
giungere — come fu affermato — alla consacrazione giuridica 
dell'egoismo brutale, della lotta selvaggia ed inumana tra i 
bruti. Anche il filosofo inglese riconosce che la lotta umana 
per l'esistenza presenta caratteri diversi da quelli della lotta 
tra gli esseri inferiori, e che nell' ambiente sociale vi sono tali 
e tante forze perturbatrici da alterare profondamente l'azione 
di quella legge ; ma questa rimane sempre la legge suprema 
deU' evoluzione biològica e sociale. Negarla equivale a negare 
la continuità naturale dei fenomeni dell'Universo, e a rendere 
impossibile il progresso stesso della civiltà. Negandola " si 
verrebbe a dire — come osserva giustamente il prof. Dalla 
Volta (2) — che è indifferente per la società che sieno in pre- 
valenza gli esseri superiori o quelli inferiori. „ Sono dunque 
le forze perturbatrici che devono essere eliminate, e non già 
gli effetti benefici di quella legge, perchè senza di essa l' esi- 
stenza stessa della società diventerebbe impossibile. 



(1) Vedi Social Statics, London, 1868. Pag. 482-98. Op. cit., ediz. del 1892, 
pag 255-68. 

(2) Della beneficenza nel presente momento storico, Firenze, 1895. Pag. 48. 
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CAPITOLO QUINTO 
La Statica Economica. 

(ContinìMzione,) 

Sommario. — 1. Le funzioni dello Stato. Distinzione tra le leggi giuridiche 
e le leggi puramente etiche. Natura dello Stato. Esistenza di un ordine 
economico naturale. — 2. Funesti effetti dell'ingerenza governativa. Mezzi 
artificiali e mezzi naturali per raggiungere i fini sociali. Danni positivi e 
negativi dell' intervento dello Stato. Necessità di sostituire a un incerto e 
funesto empirismo politico i principii supremi della scienza. 

1. — È merito grandissimo dello Spencer V aver scientifi- 
camente dimostrato l' esistenza di un ordine economico naturale, 
e Taver determinato nettamente le funzioni dello Stato e i 
limiti di esse, affermando la necessità dello svolgimento della 
individualità umana, ed evitando, con la distinzione rigorosa 
tra la Beneficenza e la Q-iustizia, la pericolosa confusione tra 
le leggi giuridiche e le leggi puramente etiche. Le prime sono 
le norme della condotta umana necessarie all' equilibrio sociale, 
e quindi l'osservanza di esse dev' essere imposta dallo Stato. 
Le norme dettate dalla Beneficenza sono indispensabili, non 
meno di quelle imposte dalla Q-iustizia, al raggiungimento della 
maggior felicità possibile ; ma devono essere lasciate all' iniziar 
tiva individuale, perchè lo Stato non potrebbe imporre l'osser- 
vanza di esse senza violare il principio della Q-iustizia, della 
corrispondenza tra merito e beneficio, tra condotta e risul- 
tati (1). Esso verrebbe a togliere ai superiori il frutto della 
loro superiorità per elevare gì' inferiori : onde sarebbe arrestato 
qualunque ulteriore progresso economico e qualunque ulteriore 
evoluzione della vita ; e l' equilibrio sociale ne resterebbe iae- 



(1) Prinnples of Ethics, Parte V, Gap. I. 
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vitabilmente turbato. Questo criterio dell'equilibrio sociale è 
r unico ohe possa nettamente distinguere le leggi giuridiche 
dalle leggi puramente etiche ; è V unico quindi che possa evi- 
tare le conòlusioni socialistiche. Tali conclusioni derivano logi- 
camente dalla confasione tra la Giustizia e la Beneficenza. E 
ce lo mostra la filosofia politica del Bentham e dello Stuart 
Mill, i quali — come abbiamo osservato — assumendo il prin- 
cipio della più gran felicità del più gran numero a criterio 
del Diritto, non meno che a criterio della Morale, erano tratti 
necessariamente al comunismo. Ecco perchè il FouiUée afferma 
che il principio utilitario è in fondo identico al principio del 
comunismo. E qui si rivela ancora una volta l'immensa e 
incontestabile superiorità dell'utilitarismo razionale sull' uti- 
litarismo empirico. 

Se poi ci volgiamo a esaminare la natura dello Stato, tro- 
viamo che la limitazione delle sue fanzioni al mantenimento 
della Griustizia e l' esclusione di qualunque ingerenza governa- 
tiva nei vari campi dell' attività sociale corrisponde perfetta- 
mente alla legge di Evoluzione. Infatti rispetto agli organismi 
individuali e sociali, nulla è più certo di questo, che il pro- 
gresso dalle forme inferiori alle forme superiori è contradistinto 
da una crescente eterogeneità di organi e da una sempre mag- 
giore suddivisione di funzioni. In ambedue i casi vi è una 
mutua dipendenza di parti, che diventa più grande a misura 
che il tipo diventa più elevato ; e mentre ciò implica la pro- 
gressiva limitazione di una funzione a un organo, implica anche 
il progressivo adattamento dell'organo alla funzione. Questa 
legge, che il Milne-Edwards chiamò divisione fisiologica del 
lavoro, e che governa l' economia sociale al pari dell' economia 
vitale, mostra che 1' ingerenza dello Stato caratterizza un tipo 
di società inferiore ; mentre il progresso a un tipo superiore di 
società è distinto dall' esclusione di tutte quelle funzioni che 
eccedono il mantenimento delle relazioni eque tra gì' individui, 
necessarie a conservare 1' equilibrio sociale, e a render possi- 
bile quindi lo sviluppo dell' individualità e della pacifica coope- 
razione sociale. Onde lo Stato, se eccede la sua funzione del 
mantenimento della Giustizia, non può far altro che trasgre- 
dire le norme della Giustizia. E mentre nel passato lo Stato 
adempiva ad altre fanzioni, necessarie in un regime militare, 
cioè in xm sistema di cooperazione coattiva, esso non può più 
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adempirle in un regime industriale senza violare la legge di 
eguale libertà. E pure molti credono che un' etica politica 
appartenente a un sistema di cooperazione coattiva si può 
applicare a un sistema di cooperazione volontaria! 

Cosi vediamo che V applicazione della legge di Evoluzione 
ai fatti economici conduceva logicamente alla negazione del- 
l' ingerenza governativa e delle riforme socialistiche, e aU' af- 
fermazione più assoluta della libertà e dell'individualismo; 
non — lo abbiamo già detto — alla guerra Hobbesiana di tutti 
contro tutti né all' egoarchia Nietzchiana, ma a quell' indivi- 
dualismo naturale che contempera la maggiore espansione pos- 
sibile dell'individualità col maggiore sviluppo possibile del 
sentimento di socialità. Lo Stato non può essere altro che un 
elemento perturbatore nel progressivo affermarsi di quest'ar- 
monia tra 1' individuo e la società. Invece di essere ordinatore 
nella vita economica, diventa causa di gravi disordini. Lo Stato 
è senza dubbio, come scrive il Leroy-Beaulieu (1), uno dei 
fattori dell'ineguaglianza delle ricchezze; e quindi del males- 
sere sociale che travaglia le odierne società, della piaga del 
pauperismo, dello sfruttamento dell'operaio, del distacco tra il 
lavoro e il frutto del lavoro, del dissidio funesto tra oziosi 
ricchi e lavoratori poveri. Infatti 1' estensione dell' ingerenza 
governativa non fa altro che accrescere i privilegi, l'ozio, l'ar- 
roganza e la servilità; e contradicendo alla legge suprema 
della vita, legge del progresso biologico e sociale a un tempo, 
della corrispondenza tra azioni e risultati, tra dispendio di 
energia e prodotto, impedisce e ritarda la soluzione di quelle 
difficoltà sociali che solo il tempo e la libertà possono risol- 
vere, lasciando operare le benefiche forze della Natura che 
presiedono all' Evoluzione sociale. La società non è un prodotto 
artificiale ma un prodotto naturale, e à le sue leggi di Evo- 
luzione. Le istituzioni sociali non derivano dall'opera della 
provvidenza o dei re o dall'opera dei parlamenti, come il fe- 
ticismo governativo e la superstizione politica dei nostri giorni 
sembrano credere; ma sono il frutto di processi naturali, di 
trasformazioni lentamente accumulatesi attraverso i secoli in- 
dipendentemente da qualsiasi intervento di reggitori di Stato. 



(1) Essai sur la répartition des richesses. Paris, 1881. Pag, 566. 
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Sebbene la trasformazione del suolo in una fertile superficie, 
parens frugum, diboscata, protetta, prosciugata e coperta di 
mezzi di coltivazione, sia stata effettuata da uomini guidati 
dall'interesse individuale, non dalla direzione legislativa ; 
sebbene i villaggi, i paesi, le città siano insensibilmente cre- 
sciuti sotto r impulso dei desideri! degli uomini che mirano 
al sodisfacimento dei loro bisogni; sebbene per spontanea 
cooperazione di cittadini siano stati formati canali, ferrovie, 
telegrafi, e altri mezzi di comunicazione e di distribuzione ; le 
forze naturali cbe anno fatto tutto questo — dice lo Spencer — 
sono ignorate come di nessuna importanza nel pensiero poli- 
tico. L'immenso sistema manifatturiero, con le sue numerose 
invenzioni, che provvede i consumatori tanto all' interno quanto 
all' estero, e l' immensa marina mercantile per mezzo della 
quale i suoi prodotti sono recati in ogni parte del mondo, e 
altri prodotti sono portati indietro, anno avuto un'origine na- 
turale e non artificiale. Il progresso dalla pratica di dare e 
ricevere doni, in uso fra i selvaggi, fino al bilancio quoti- 
diano di miriadi di affari per opera di pochi commessi nella 
clearing house di Lonibard Street, è avvenuto spontaneamente. 
Quella trasformazione per cui, in migliaia d' anni, le occupa- 
zioni degli uomini si sono cosi specializzate che ciascuno, 
ajutando a sodisfare qualche piccola porzione delle necessità 
del suo concittadino, à le sue proprie necessità sodisfatte dal 
lavoro di centinaia di altri individui, è andata procedendo 
senza disegno prestabilito e inosservata. Il capitale, in virtù 
delle sue intrinseche attività vitali è spinto verso i luoghi 
dov' è più richiesto, le provviste di mercanzie si equilibrano in 
ogni località, i prezzi si stabiliscono universalmente per un 
processo spontaneo : tutto senza vigilanza ufficiale. E pure — 
conclude lo Spencer (1) — tanto inconsci sono gli uomini della 
vita dell'organismo sociale, cosi ipnotizzati sono quasi tutti 
dal contemplare fissamente ciò che fanno ministri e parlamenti, 
eh' essi non anno occhi per vedere questa meravigliosa or- 
ganizzazione, la quale è venuta crescendo per migliaia d' anni 
senza ajuto governativo — anzi malgrado gì' impedimenti go- 
vernativi ; perchè nell' agricoltura, nelle manifatture, nel com- 



(1) Vedi Istituzioni Professionali, § 723. 
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mercio, nelle banche, danni immensi sono stati recati dalle 
l®ggi — danni in appresso risanati dalle forze sociali, che anno 
in seguito novamente stabilito il corso normale dello sviluppo. 
E tutti, dimentichi della verità che i vari processi economici 
anno avuto origine socialmente, senza il disegno di alcuno, 
non riescono a credere che la società sarà migliorata per opera 
di agenti naturali ; e allorché vedono un male da esser curato, 
e un bene da esser raggiunto, chiedono la coazione legale come 
il solo mezzo possibile. Né qualsiasi argomento o qualsiasi ac- 
cumulazione di prove varrà a mutare quest' attitudine finche 
non siano sorti un differente tipo di mente e una differente 
qualità di cultura. Il politico consumerà ancora le sue energie 
nel rettificare alcuni mali e fame di più — nel formare, rifor- 
mare, e novamente riformare — nel fare leggi per emendare 
leggi che furono emendate prima ; mentre i progettisti sociali 
continueranno a pensare che basta fare in pezzi la società e 
riaccomodarla secondo il loro modello ideale, e le parti di essa 
si congiungeranno insieme novamente e agiranno come si era 
proposto ! Cieche al significato degF innumerevoli fatti che le 
circondano, moltitudini d'uomini affermano la necessità del- 
Torganizzazione del lavoro. Evidentemente essi credono che il 
lavoro al presente sia inorganizzato. Tutte le meravigliose spe- 
cializzazioni e connessioni ramificantisi senza fine, che si sono 
sviluppate età dopo età fin dal tempo in cui i membri delle 
tribù selvagge esercitavano ciascuno per sé le stesse occupar 
zioni, sono per essi non esistenti ; o se ne riconoscono alcxme, 
non si accorgono che queste formano soltanto una illustrazione 
infinitesimale del tutto (1). 

2. — Affermata cosi V esistenza di un ordine economico na- 
turale, è facile giungere, mercè V analisi e la critica dei fatti, 
alla negazione di qualunque ingerenza governativa. Se noi 
osserviamo le forze che muovono la macchina legislativa, e 
indaghiamo se quelle forze sono impiegate secondo la legge 
suprema dell' Economia, la legge del minimo spreco, ci dob- 
biamo persuadere che, ammettendo pure V assoluta competenza 
dello Stato nell' adempiere i fini affidatigli da certi riformatori 



(1) Istituzioni Industriali, § 767. 
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sociali, r estensione delle sue funzioni costituisce un vero re- 
gresso, in quanto, contradicendo a quella legge suprema, si 
oppone a qualunque ulteriore evoluzione economica e sviluppo 
industriale. L' azione dello Stato implica sempre un enorme 
dispendio di energie, che vanno perdute fra le spire dell'or- 
ganizzazione burocratica ; e rimane pur sempre vera la splen- 
dida definizione del Bastiat: ^ L'Etat c'est la grande fiction à 
travers la quelle tout le monde s'efforce de vivre aux dèpens 
de tout le monde (1). „ 

" Evidentemente — dice lo Spencer (2), — siccome un desiderio 
di qualche genere è lo stimolo invariabile ad agire nell'indi- 
viduo, ogni organo sociale, di qualunque natura sia, deve avere 
qualche aggregato di desiderii come motivo impellente. „ Gli 
uomini nella loro capacità collettiva non possono raggiungere 
un risultato diverso da quello che à la sua origine in qual- 
che appetito sentimento comune a essi tutti. I prodotti della 
umana attività non sono altro che il frutto dei desiderii i quali 
stimolano Tuomo ad agire. Sotto l'impulso di questo stimolo 
crescono gli organi sociali più giganteschi come i più insigni- 
ficanti, i più complicati come i più semplici. E siccome un 
organo sociale non è altro che uno strumento, noi dobbiamo 
cercare lo strumento più eflBlcace, lo strumento che costa meno 
e che spreca la minima quantità di forza, lo strumento che è 
meno suscettivo di disordine e che più facilmente riprende la 
sua azione normale. Tra i due generi di meccanismo sociale, 
quello spontaneo e quello artificiale, la scelta non può essere 
dubbia. Il miglior meccanismo è quello che contiene meno parti. 
E quindi è chiaro che il trasferimento di un ordine dal popolo 
al parlamento, dal parlamento al potere esecutivo, dal potere 
esecutivo a una commissione, dalla commissione a un direttore 
generale, dal direttore generale attraverso tutti gl'impiegati 
inferiori sino agli operai che eseguiscono effettivamente l'or- 
dine, è chiaro dico che questa serie di operazioni attraverso 
un immenso numero di leve, ciascuna delle quali assorbe nel- 
l' attrito e nell'inerzia una parte della forza, è cosi dannosa 
in virtù della sua complessità, come l'impieg:o diretto d'indi- 



(1) Vedi Bastiat, (Eutyres complètes. Tome V. Guillaumin, Paris. 

(2) Vedi Over^legislation. Negli Essays, Voi. III. London, 1891. 
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vidui, di compagnie private, d' istituzioni formatesi spontanea- 
mente, è utile in virtù della sua semplicità. Il fonzionarismo 
è lento, privo d' intelligenza, scialacquatore, inadattabile, cor- 
rotto, conservatore, incapace di progresso, e tutto ciò perchè 
nelle amministrazioni dello Stato manca lo stimolo dell' inizia- 
tiva individuale, manca la selezione naturale degF individui 
meglio adatti a certe funzioni, manca la libera concorrenza, 
quelle condizioni appunto che sono necessarie per il retto 
funzionamento delle istituzioni sociali, e che caratterizzano 
r opera spontanea degli individui. Anche questa senza dubbio 
à i suoi mali, come mostra la disonestà nel conmiercio e la 
follia delle speculazioni ; ma tali mali sono inevitabilmente 
prodotti dalle esistenti imperfezioni della natura umana, le 
quali del resto si verificano anche negl'impiegati di Stato, 
conducendo a conseguenze anche più gravi, perchè essi non 
sono sottoposti a quella rigorosa disciplina che limita gli ec- 
cessi individuali. 

Ma per apprezzare debitamente il contrasto tra i mezzi ar- 
tificiali e i mezzi naturali di raggiungere i fini sociali, dob- 
biamo considerare anche i pregi di questi ultimi. Anzi tutto 
ogni privata intrapresa dipende immediatamente dalla neces- 
sità di essa, e non può continuare se non fino a che V organismo 
sociale sente tale necessità. Ogni giorno si stabiliscono nuove 
industrie e nuove compagnie : se rispondono a qualche pubblico 
bisogno esistente, esse prendono radice e crescono ; se no, 
muojono d'inanizione. Questi organi sociali, inoltre, che sor- 
gono spontaneamente, si adattano alla funzione che devono 
compiere; perchè si sviluppano a grado a grado da un sem- 
plice germe, conformandosi cosi a una legge fondamentale di 
qualunque organo, che comincia in una forma semplice con 
qualche funzione insignificante, e passa allo stadio fidale at- 
traverso fasi successive di complessità. Cosi un'istituzione 
sociale, la quale voglia agire bene, non dev'essere progettata 
e messa insieme dai legislatori, ma deve svolgersi a poco a poco 
da un germe ; ogni successivo accrescimento dev' essere mostrato 
idoneo dall' esperienza ; e con questo processo soltanto si può 
produrre un organo efficace. Come conseguenza di questo modo 
di sviluppo, le istituzioni che si formano spontaneamente si 
estendono fino a dove è necessario. Lo stesso stimolo che le 
mise in essere fa si eh' esse mandino le loro ramificazioni ovun- 
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que sono richieste. In altre parole si può affermare che la do- 
manda e l'offerta si equilibrano con somma facilità, quando 
si tratta d' iniziativa individuale ; mentre nelle amministrazioni 
di Stato solo dopo lunghi indugi e gravissime difficoltà si riesce 
a provvedere a un nuovo bisogno, se pur vi si riesce. " Molte 
più cose si potrebbero dire — osserva lo Spencer — intomo 
alla superiorità di quell'ordine d'istituzioni che i naturalisti 
chiamerebbero esogene sull'ordine d'istituzioni endogene. „ Ma 
ciò che si è detto basta a mostrare le caratteristiche che di- 
stinguono le une dalle altre. E solo si può aggiungere che 
mentre queste falliscono sempre al loro scopo, producendo mali 
peggiori di quelli che vorrebbero curare, quelle vanno facendo 
sempre nuove conquiste, vanno sempre più perfezionandosi. 
" Dov' è, dunque, — conclude lo Spencer — la giustificazione 
delle continue proposte di estensione dell' intervento legisla- 
tivo? Se, come abbiamo visto in un gran numero di casi, le 
misure dei governi non rimediano i mali che vorrebbero ri- 
mediare; se in un altro gran numero di casi rendono questi 
mali peggiori invece di rimediarli ; e se, in un terzo ordine di 
fatti, mentre curano alcuni mali, ne producono altri, e spesso 
anche più grandi — se l'iniziativa pubblica è continuamente 
vinta in efficacia dall'iniziativa privata; e se questa è obbli- 
gata a provvedere alle deficienze di quella, nell' adempiere an- 
che le funzioni vitali dello Stato; qual ragione àwi mai per 
desiderare un aumento di amministrazioni pubbliche? I so- 
stenitori di esse potranno pretendere di esser ritenuti dei filan- 
tropi, ma non dei saggi ; a meno che la saggezza non si mostri 
col disconoscere l'esperienza (1). „ 

Ma non è egli vero — obietteranno i socialisti, i seguaci 
dell' empirismo politico, gli adoratori dello Stato — che, pur 
ammettendo i grandi e buoni risultati dell'iniziativa indivi- 
duale, della libertà, della concorrenza, vi sono molti bisogni 
sociali che essi non sodisfano e non sono in procinto di sodi- 
sfare ? In certi casi l' incompetenza dell' opera privata è ovvia, 
e quindi lo Stato deve integrarla dov' è deficiente. Qui si vede 
V abitudine di questa scuola di pensatori, i quali vogliono fare 
della limitata intelligenza umana la misura dei fenomeni che 



(1) Op. cit, pag. 259. 
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solo V onniscienza potrebbe abbracciare. Quello eh' essi non ve- 
dono, credono che non potrà avvenire; e sebbene la società 
attraverso i secoli si sia sviluppata in modi imprevisti e im- 
prevedibili, non vi à alcima fiducia nel futuro, non si com- 
prende che gli esistenti bisogni sociali saranno spontaneamente 
sodisfatti in virtù delle forze benefiche della vitalità sociale, 
le quali soltanto potranno e£Blcacemente sodisfarli, mentre i 
tentativi di sodisfarli artificialmente non faranno altro che osta- 
colare la loro azione. Ma quello che importa osservare si è 
che finché tali bisogni non sono naturalmente sodisfatti, non 
si devono sodisfare. Si è già osservato che la forza la quale 
produce e mette in moto ogni meccanismo sociale-govemativo, 
industriale, commerciale, e altri — è T accumulazione di de- 
siderii personali. Come non v' è alcun atto individuale senza 
un desiderio, cosi non vi può essere alcun atto sociale senza un 
aggregato di desiderii. Ed ora rimane da aggiungere che, come 
è legge generale dell'individuo che i desiderii più intensi, 
quelli corrispondenti alle funzioni essenziali, sono sodisfatti 
prima, magari a discapito dei più deboli e meno importanti; 
cosi dev'essere legge generale della società che le principali 
esigenze della vita sociale, quelle necessarie all'esistenza e 
alla riproduzione nell'aggregato collettivo, saranno sodisfatte, 
nell' ordine naturale delle cose, prima di quelle meno urgenti. 
Ogni fase di questa evoluzione a luogo nell'ordine della sua 
necessità, cioè nell' ordine dell' intensità dei desiderii sodisfatti. 
E quindi la successione dev' essere dai più importanti ai meno 
importanti. Lo Stato non può farsi giudice di questa maggiore 
o minore importanza. Vero è che le prime necessità della pub- 
blica difesa e della protezione personale, da cui trae origine 
il governo, furono sodisfatte per suo mezzo nell'ordine nor- 
male ; ma quando i desiderii non sono pochi, universali, e in- 
tensi, e sono invece numerosi, parziali, e moderati, come quelli 
che rimangono da sodisfarsi nelle fasi più progredite della ci- 
viltà, il giudizio di un governo non è più degno di fede. Nes- 
sun uomo né gruppo di uomini può vedere qusìl é il bisogno 
più urgente: é necessario che la società senta qual é questo 
bisogno. La soluzione dev'essere sperimentale, non teoretica. 
Lo mostrano gU enormi spropositi che i governi commettono 
di continuo, specialmente quando credono di giovare alle in- 
dustrie con dazi e premi, violando il diritto e la legge econo- 
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mica del libero scambio. E infatti V errore che vizia ogni legge, 
la quale mira a proteggere artificialmente un' industria, consiste 
nella pretesa di disciplinare il sodisfacimento dei bisogni umani ; 
e cosi r opera dei governi si risolve nel lasciar sodisfare i meno 
urgenti, mentre rimangono insodisfatti i più intensi, poiché 
un'industria è alimentata a scapito di un'altra che avrebbe 
potuto svilupparsi, accrescendo la ricchezza di una nazione, e 
rendendo possibile il sodisfacimento dei desiderii più sentiti.' 
In tutti i casi in cui, per mezzo di dazi protettori, si cerca di 
dar vita a una industria che altrimenti non avrebbe esistito, 
il capitale è volto in un ramo meno produttivo di un altro, 
nel quale sarebbe stato tratto naturalmente. G-li stessi errori 
economici si rivelano in tutte le altre ingerenze governative, 
si riferiscano esse al commercio o ad altri ordini di attività 
sociali. E i legislatori non si accorgono che, mentre cercano 
di raggiungere un fine, impediscono il raggiungimento di un 
altro ; ignorando che il lavoro, assai meglio di qualunque go- 
verno, trova spontaneamente il modo più utile in cui esplicarsi. 
" La distinzione poi — dice lo Spencer — tra attività commer- 
ciali e non commerciali è affatto superficiale. Tutte le attività 
sociali si possono ricondurre sotto una stessa generalizzazione, 
in quanto rappresentano uno sforzo umano diretto al sodisfa- 
cimento di un desiderio umano. In tutti i casi bisogna tener 
presente la verità che i desiderii più forti per un processo 
spontaneo saranno sodisfatti prima dei più deboli; e che il 
tentativo di promuovere il sodisfacimento dei più deboli prima 
che siano sodisfatti naturalmente, equivale a rendere impossi- 
bile il sodisfacimento dei più forti (1). „ 

Agl'immensi danni positivi prodotti dall'ingerenza gover- 
nativa si devono aggiungere gli egualmente grandi mali ne- 
gativi — mali di cui, nonostante la loro grandezza, si tiene 
appena conto, anche dai più illuminati. Mentre lo Stato fa 
quelle cose che non dovrebbe fare, non fa, come una inevi 
labile conseguenza, quelle che dovrebbe fare. Tempo e atti- 
vità essendo limitati, ne segue necessariamente che i peccati 
di commissione dei legislatori traggono con sé peccati di omis- 
sione. L' intromissione funesta include una disastrosa negli- 



(1) Op. cit., pag. 270. 
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genza ; e finche gli uomini di Stato non avranno il dono del- 
l' ubiquità e dell'onnipotenza, dovrà sempre essere cosi. Per 
la natura stessa delle cose un organo impiegato per due 
scopi deve adempiere entrambi imperfettamente ; in parte per- 
chè, mentre adempie V uno, non può adempiere 1' altro, e in 
parte perchè il suo adattamento ad ambedue i fini implica un 
adattamento incompleto e all' uno e all' altro. Infatti " è una 
legge illustrata dalle organizzazioni di ogni genere, che 1' effi- 
cacia è proporzionale alla specializzazione, sia di struttura, sia 
di funzione — specializzazione che, di necessità, implica una 
concomitante limitazione (1). „ E se un' istituzione intraprende 
non due o tre funzioni, ma un numero infinito — se un 
governo, il cui ufficio è di difendere i cittadini contro gli 
aggressori, estemi e intemi, si mette a fare non solo il soldato, 
r agente di polizia, il giudice, ma anche il filantropo, il pe- 
dagogo, il maestro di scuola, il professore di università, U me- 
dico, r infermiere, la suora di carità, il veterinario, U doganiere, 
il banchiere, U negoziante all' ingrosso e al minuto, 1' agricol- 
tore, l' industriale, 1' imprenditore di trasporti, 1' impiegato di 
posta, il telegrafista, l' ufficiale di stato civile, lo scienziato, il 
letterato, 1' artista : non è egli evidente che la sua funzione 
principale dev' essere male adempita in proporzione della mol- 
tipUcità di affari di cui si occupa? E tutte le discussioni par- 
lamentari non ci mostrano esse questo fatto? Di tutto si di- 
scute, fuorché di giustizia. Si pensa all'istruzione, alla bene- 
ficenza, ai premi per la marina mercantile, alle imposte che 
tendono a soffocare le industrie nascenti ; ma la giustizia è una 
questione inesistente; e ogni giorno siamo impunemente op- 
pressi, ingannati, derubati. Il sistema giudiziario è divenuto 
— come diceva Sir John Romilly — "un sistema tecnico per 
la creazione di spese. „ E pure è chiaro che se 1' amministra- 
zione della giustizia fosse stata sempre lo scopo deUa politica, 
non si avrebbero a deplorare le corruzioni legali e le atrocità 
giudiziarie divenute ormai troppo frequenti; non si conside- 
rerebbe la legge come un nemico ; non vi sarebbero le oppres- 
sioni, i furti, le violazioni contiuue dei diritti individuali, che 
caratterizzano la nostra vita sociale. 



(1) Vedi Specialized Administration. Negli Essays^ Voi. Ili, p. 438. London, '91. 
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Non è da sperare che questi fatti riescano a togliere quella 
funesta illusione, come la cliiania il Guizot, della fiducia nel 
potere sovrano del meccanismo politico. E intanto V ingerenza 
governativa, estendendosi, produrrà un decadimento generale 
nel carattere degF individui e delle nazioni, affievolendo V ini- 
ziativa privata, e arrestando cosi il progresso economico. Onde 
si può affermare che la superstizione politica, U feticismo go- 
vernativo, la fiducia illimitata nella onnipotenza dello Stato 
costituiscono il pericolo più grave che sovrasta alle società 
moderne, in quanto sono causa inevitabile di decadenza morale 
ed economica a un tempo. E tale pericolo può essere evitato 
solo riconoscendo il fatto che " V organizzazione sociale à leggi 
ohe prevalgono alle volontà individuali ; e leggi il disconosci- 
mento delle quali dev' esser causa di disastri (1). „ È necessario 
cioè sostituire a un funesto e incerto empirismo politico i prin- 
oipii supremi della scienza, e riconoscere V esistenza di un or- 
dine naturale economico, prodotto dalle forze spontanee della 
Natura, nel quale V intervento dello Stato non può essere altro 
che un elemento perturbatore. 



(1) Vedi The Man versus the State. 
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CAPITOLO SESTO 
La questione sociale. 

SoMMABio. — 1. Effetti del progresso industriale in relazione alla vita dei 
lavoranti. Il salariato e il regime dello status. — 2. Tendenze del movi- 
mento sociale, n trade-nnionismo. Caratteri delle trade-unùms. Il cooperati- 
vismo. La cooperazione concetto essenzialmente individualista. Caratteri dellt 
cooperazione: è conforme alle leggi morali ed economiche. H socialismo: 
biologicamente fatale, psicologicamente assurdo, moralmente ingiusto, eco- 
nomicamente erroneo. — 3. Herbert Spencer di fronte alla questione so- 
ciale. Sua condanna delPordine sociale esistente. Il suo individualismo e il 
concetto anarchico. 

1. — Sarebbe erroneo credere che V esistenza di nn ordine eco- 
nomico naturale escluda la possibilità di mali, d' ingiustizie, 
di miserie sociali, derivanti dal non-adattamento dell' individuo 
alle condizioni di esistenza e dallo squilibrio tra la popola- 
zione e i mezzi di sussistenza, oltre cbe dall'intervento per- 
turbatore dello Stato e dal non-adempimento delle sue vere 
funzioni. Certo il vasto movimento riformatore che agita il 
mondo moderno dev'essere determinato da qualche cosa di 
reale, da qualche bisogno profondamente sentito che à la sua 
ragion d' essere nelle tristi condizioni della società presente ; 
e senza essere assolutamente pessimisti si può affermare che 
il progresso avviene in mezzo a lotte e contrasti fierissimi, e 
che ^ la moderna civiltà industriale — come osserva il pro- 
fessor Dalla Volta (1) — sembra svolgersi a prezzo di un doloroso 
antagonismo tra la conservazione dell'essere umano e il suo 
lavoro. „ 



{]) La riduzione delle ore di lavoro e i suoi effetti economici, Firenze, 1891 
Pag. 46. 
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Se noi consideriamo T evoluzione economica non solo come 
un progresso meccanico e come un progresso nell' organizza- 
zione industriale, ma anche in relazione alla vita dei lavoranti, 
dobbiamo concludere con lo Spencer che i suoi eifetti, benefici 
per alcuni rispetti, sono per molti rispetti nocivi. Sebbene nella 
sua capacità di consumatore r operaio dell' opificio, insieme 
con la comunità, profitti della diminuzione di prezzo delle mer-, 
canzie di tutti i generi, incluse quelle da lui prodotte, pure 
nella sua capacità di produttore egli perde gravemente — forse 
più gravemente che non guadagni (1). 

Più e più delle sue forze, fisiche e mentali, sono rese su- 
perflue. I successivi perfezionamenti dello stesso motore-agente 
mostrano questo effetto. Originariamente la macchina a vapore 
richiedeva un ragazzo che aprisse e chiudesse le valvole del 
vapore ai momenti 'opportuni. Tosto la macchina fu fatta in 
modo che aprisse e chiudesse automaticamente le sue valvole, 
e V ajuto umano fu sino a quel punto surrogato. Per qualche 
tempo, tuttavia, esso continuò a esser necessario per regolare 
la provvista generale di vapore. Quando U lavoro che la mac- 
china doveva fare era improvvisamente molto cresciuto o di- 
minuito, r apertura, attraverso la quale il vapore passava dalla 
caldaia, doveva essere allargata o impiccolita da un attendente. 
Ma all' attendente fu tosto sostituito un apparato privo d' in- 
telligenza — il regolatore. Poi, dopo un intervallo, venne un 
apparato auto-fornitore, che poneva la macchina stessa in grado 
di provvedere di combustibile U suo generatore del vapore. 
Ora questa sostituzione di processi meccanici a processi mu- 
scolari e mentali s' è venuta effettuando non soltanto nel mo- 
tore, ma anche nelle vaste riunioni di macchine che il motore 
fa agire. Di tempo in tempo ciascuna di esse è stata fatta in 
modo da poter eseguire di per se stessa qualche cosa che pre- 
cedentemente si eseguiva per essa ; cosi che ora essa arresta 
se medesima o una parte di sé medesima, al momento oppor- 
tuno, o sona una campana quando à finito una porzione asse- 
gnata di lavoro. Al suo attendente rimane solo il compito di 
portare via il lavoro fatto e di dare altro lavoro, o pure di 
rettificare le irregolarità del suo funzionamento : legare un filo 
rotto, per esempio. 



(1) Istituzioni Industriali, § 820. 
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Egli è chiaro clie questi auto-aggiustamenti, diminuendo 
continuamente la sfera dell' attività umana, rendono gli atti del 
lavoratore stesso relativamente automatici. Allo stesso tempo 
la monotona attenzione richiesta, gravando su speciali parti 
del sistema nervoso e altre lasciando inerti, produce come con- 
seguenza un danno tanto positivo quanto negativo. E mentre 
la natura mentale diventa fino a un certo punto deformata, la 
natura fisica, pure, è sottoposta a degradazioni, cagionate dal 
respirare aria viziata a una temperatura ora in eccesso, ora 
in difetto, e dal rimanere per molto ore in una posizione che 
grava indebitamante sul sistema vascolare. Se paragoniamo 
la sua vita con la vita dell' artigiano domestico, cui egli à 
sostituito, il quale, un secolo addietro, avendo una variata azione 
muscolare nel lavorare al suo telaio, con interruzioni prodotte 
dagr incidenti del lavoro, era in grado di alternare le sue at- 
tività domestiche con le attività fuori di casa, nel giardino 
o nel campo, non possiamo far altro che ammettere che questo 
sviluppo industriale è riuscito estremamente nocivo all'operaio. 

Nelle sue relazioni sociali, pure, v'è stato un conseguente 
regresso piuttosto che un progresso. Il lavoratore salariato è, 
in vero, interamente esempio del lavoro libero, in quanto che, 
facendo contratti a volontà ed essendo nella facoltà di rom- 
perli dopo un breve avviso, egli è libero di occuparsi con chiun- 
que gli piaccia e dove gli piaccia. Ma questa libertà si riduce 
in pratica quasi alla sola facoltà di scambiare una schiavitù 
con un' altra ; dacché, atto soltanto alla sua occupazione par- 
ticolare, egli generalmente non può fare altro che decidere in 
quale opificio passerà la maggior parte de' suoi tetri giorni. 
La coazione delle circostanze spesso grava più duramente su 
di lui che non faccia la coazione di im padrone su di uno il 
quale sia in servitù (1). Sotto i presenti ordinamenti sociali 
la transizione dalla cooperazione coattiva dello stato militare 
alla cooperazione volontaria dell' industrialismo è incompleta. 
Un salariato, mentre volontariamente acconsente a dare tante 
ore di lavoro per tanta paga, non agisce, durante 1' esecuzione 
del suo lavoro, in un modo puramente volontario ; egli è co- 
stretto dalla consapevolezza che se poltroneggia sarà licenziato, 



(1) Op. cit., Ice. cit. 
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ed è qualche volta più manifestamente costretto da un soprin- 
tendente. Altrimenti presentando i fatti, e usando i termini 
di Sir Henry Maine, il passaggio dallo status al contratto non 
è avvenuto del tutto. Fino a che il lavoratore rimane un 
salariato, i segni dello status non scompariscono interamente. 
Per tante ore giornalmente egli fa cessione delle sue facoltà 
a un padrone, o a un gruppo cooperativo, per tanto denaro, 
e durante il tempo stabilito è posseduto da esso. Egli si trova 
temporaneamente nella posizione di uno schiavo, e il suo so- 
printendente sta nella posizione di un aguzzino. Inoltre un 
avanzo del regime dello status si vede nel fatto eh' egli e altri 
lavoratori sono posti in ordini diversi, ricevendo differenti mi- 
sure di paga (1). 

Non starò qui a esaminare le teoria del fondo dei salari, 
considerata come la teoria classica almeno tra gli economisti 
inglesi, e seguita dallo Spencer ; ne voglio discutere se il fatto 
reale del movimento ascensionale dei salari, dimostrato da tutta 
la storia, si possa conciliare col principio teorico che il prezzo 
della mano d'opera sia determinato dalla legge dell'offerta e 
della domanda. Vero è che quésta legge esercita una certa ef- 
ficacia, e lo mostra il fatto che il progresso nell'aumento dei 
salari è solo un progresso generale, ultimo risultato del movi- 
mento storico umano, e non già un progresso continuo, inces- 
sante, che sarebbe in contradizione con la legge del ritmo; 
ma sembra più conforme alla realtà delle cose affermare che 
il tasso dei salari è determinato non già dall'offerta e dalla 
domanda, né dalla legge ferrea, né dalla produttività del la- 
voro, ma dal tenor di vita dell' operajo, da quello che gl'in- 
glesi chiamano standard of li fé, e che varia secondo le razzQ^ 
le epoche, e i paesi. Sono i bisogni nuovi che sorgono quelli 
che rendono possibile un aumento nei salari, in quanto deter- 
minano allo stesso tempo una maggiore produzione e quindi un 
maggior profitto, a cui partecipa anche il lavoro (2). Ond'é 
eerto che l' elevarsi dei salari é determinato da una legge na- 
turale, cioè dal crescer progressivo dei bisogni sociali; e che 
gli aumenti attribuiti alle associazioni e agli scioperi sono piut- 
tosto dovuti al corso naturale dell'evoluzione economica. Ma 



(1) Op. cit., § 839. — (2) Vedi G. Gunton : Wealth and Progress, London, 1888. 
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non si può negare allo stesso tempo che T associazione è un 
mezzo potente di miglioramento nelle classi lavoratrici, se non 
direttamente, indirettamente, in quanto la comunione d^dee 
e di sentimenti è stimolo al sorgere di nuovi bisogni che 
Toperajo isolato non giunge a sentire. In ogni modo quello 
che a noi importa notare si è che lo Spencer riconosce essere 
stati gli effetti del progresso industriale, considerato in rela- 
zione alla vita dei lavoranti, nocivi sotto molti aspetti ; e giova 
insistere sul suo concetto che fino a che il lavoratore rimane 
•un salariato, i segni dello staivi non scompariscono intera- 
mente, ossia egli non è completamente libero, e quindi non è 
ancora avvenuta la piena transizione al regime industriale o 
contrattuale. Il filosofo inglese riconosce dunque implicitamente 
r esistenza di una questione sociale ; questione che del resto è 
antica quanto il mondo, perchè il progresso delle civiltà sin 
dalle prime fasi avviene attraverso contrasti e ingiustizie, e 
non è altro che il progresso lento e faticoso, ma fatale, verso 
r attuazione della Q-iustizia. Ma la questione sociale solo ai 
tempi nostri è divenuta incalzante, ed esige imperiosamente 
una soluzione, per la grande trasformazione avvenuta nei pro- 
cessi industriali e nelle condizioni del lavoro. 

2. — Tale trasformazione è appunto la causa del vasto movi- 
mento sociale che caratterizza i tempi nostri, nel quale si pos- 
sono distinguere tre tendenze nettamente distinte, rappresen- 
tate dal trade-unionismo, dal cooperativismo, e dal socialismo. 
Vero è che una parte delle trade-unions, specialmente formate 
dai lavoratori unskilled, sono animate da uno spirito sociali- 
stico, e disposte a ricorrere all' intervento dello Stato e a tra- 
scinare il trade-unionismo in senso più rivoluzionario ; ma è 
certo che questo movimento rappresenta una tendenza affatto 
distinta dal socialismo, in quanto mira sopra tutto a un au- 
mento dei salari e a una diminuzione delle ore di lavoro, da 
ottenersi senza ricorrere all' intervento dello Stato, e in quanto 
le trade-unions in generale si sono servite con moderazione 
dell'arma pericolosa dello sciopero, consacrando la maggior 
parte delle loro risorse a casse di assicurazione contro gì' in- 
fortuni, contro le malattie, e per la vecchiaia, il che in vero 
costituiva originariamente il loro scopo principale. In vece il 
socialismo mira alla distruzione della proprietà individuale. 
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sostenendo la socializzazione sia di tutte le ricchezze, sia degli 
istrumenti di produzione soltanto ; e a tal fine invoca V esten- 
sione delle funzioni dello Stato, e quindi la distruzione della 
libertà individuale. Da esso si distingue nettamente il movi- 
mento cooperativo, il quale mira al miglioramento delle con- 
dizioni della società, mercè V iniziativa individuale e la libera 
associazione. 

Analoga nella natura, sebbene non analoga per V origine, la 
tì*ade-union è semplicemente una gilda di salariati, ed è una 
forma di associazione che si può rintracciare fin nelle pic- 
cole società rozze, anche prima che padrone e lavoratore si siano 
differenziati, perchè anche tra i popoli selvaggi si trova che 
gli artigiani si uniscono per conseguire comuni vantaggi. E 
che, al pari di altri numerosi generi di associazione, le trade- 
iinions sono suggerite dalla comunanza d* interessi tra i loro 
membri, è implicitamente indicato da fatti i quali mostrano che 
dove, a parità di altre condizioni, gV interessi sono misti, esse 
non sorgono. Dacché la comunanza d* interessi è il vincolo di 
unione in queste gilde di salariati, com' essa era nelle gilde di 
mercanti e di artigiani nei secoli trascorsi, i salariati anno 
naturalmente adottato modi di agire simili a quelli dei loro 
predecessori. Come da parte delle antiche associazioni, cosi da 
parte delle nuove, vi sono state resistenze comuni a cose che 
minacciavano mali materiali ai loro membri, e imposizioni co- 
muni di cose che promettevano a essi vantaggi materiali. Nel 
desiderio di frenare la concorrenza, nelle limitazioni poste al 
numero degli apprendisti, nella tendenza a fissare per tutti gli 
stessi prezzi e le stesse ore di lavoro, nei conflitti che sorgono 
tra le varie unioni rispetto ai limiti delle loro diverse occupa- 
zioni, abbiamo altrettante rassomiglianze le quali provano 
r identità di natura tra le antiche e le moderne associazioni 
di mestieri. La politica delle trade-unions rappresenta una 
specie di protezionismo applicato al lavoro ; e come un prote- 
zionismo generale avrebbe per effetto di far spendere a cia- 
scuno, come consumatore, tutto il guadagno ch'egli ricava 
come produttore, cosi la politica delle trade-unions, piena- 
mente messa in pratica, produce la conseguenza che ogni or- 
dine di salariati è tassato a beneficio di tutti gli altri ordini, 
poiché è evidente che, se le trade-unions sono stabilite tra i 
lavoratori di tutte le industrie, e riescono a rendere più alti i 
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salari, tutti i vari articoli devono essere elevati nel prezzo, e 
ciascun trade-unionista deve consumare T aumento di salario nel 
comprare le cose a prezzi aumentati. Inoltre — continua lo 
Spencer — il modo di procedere del trade-unionista infligge 
due mali per impedirne uno;* poiché se l'unionista si lagna 
che il non-unionista gli nuoce coli' offrire meno di lui e col 
portargli via il suo lavoro, non soltanto può il non-unionista 
replicare eh' ei riceve un danno, se gli viene impedito di lavo- 
rare al prezzo che oflfre, ma l' imprenditore si può lagnare che 
egli, pure, riceve un danno coli' essere obbligato a pagare a 
uno più di quello che pagherebbe all'altro. E ove si dicesse 
che 1' imprenditore à modo di pagare il prezzo più alto, la ri- 
sposta è che il profitto, che ritrae da' suoi affari, è spesso 
cosi ridotto dalla concorrenza eh' egli deve, col dare il prezzo 
più alto, perdere ogni profitto e fare bancarotta, o pure 
deve, al pari di altri fabbricanti, che si trovano nella stessa 
posizione, elevare i suoi prezzi; nel qual caso la comunità in 
generale, inclusi i salariati in generale, è la terza parte dan- 
neggiata. In fine, lo Spencer osserva che in certe condizioni 
poco o nulla può esser fatto per mezzo dell'associazione, e che 
le condizioni del commercio mettono talora un limite insupera- 
bile ai salari, onde un elevamento di essi può uccidere un' indu- 
stria e metterla nell' impossibilità di resistere alla concorrenza 
intemazionale. " Uno straordinario insegnamento — egli con- 
clude, — fornito dalla storia inglese, dovrebbe mostrare ai trade- 
unioni 4i che le misure permanenti dei salari sono determinate 
da altre cause diverse dalle volontà sia d' imprenditori, sia di 
operai. Quando la Morte Nera ebbe spazzato via una gran parte 
della popolazione (più della metà, si dice), cosi che il numero 
dei lavoratori diventò insufficiente per il lavoro da farsi, i sa- 
lari si alzarono immensamente e mantennero la loro alta misura, 
nonostante tutti gli sforzi diretti a tenerli bassi per mezzo di 
leggi e punizioni. Per converso, vi sono stati numerosi casi, 
in cui gli scioperi non sono riusciti a impedire la diminuzione 
dei salari, quando il commercio era depresso. Dove la domanda 
per il lavoro è grande, i salari non possono essere tenutì bassi; 
e dove essa è piccola, non possono essere tenuti alti (1). „ 



(1) Istituzioni Industriali, § 831. 
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Da questa critica severa sembrerebbe doversi dedurre che 
sebbene un' associazione di artigiani riesce per un certo periodo 
a prendere una maggiore paga per il medesimo lavoro, pure 
questo vantaggio è alla fine a spese del pubblico (inclusa la 
massa dei salariati), e che quando tutti gli altri gruppi di ar- 
tigiani, seguendo V esempio, anno elevato i loro salari, il risul- 
tato è un mutuo annullamento di beneficii. E questa una con- 
clusione troppo avventata, perchè sebbene spesso le trade- 
unions falliscono nei fini propostisi, e talora non fanno altro 
che infliggere gravi danni, non si può negare eh' esse possono 
anche dimostrarsi utili e benefiche, e non solo nella loro forma 
originaria come società di mutuo soccorso, ma anche come mezzo 
di migliorare le condizioni del lavoro. Esse possono costringere 
l' intraprenditore, quando V ampio margine del profìtto lo per- 
metta, a cederne al lavoratore una parte eh' egli non avrebbe 
spontaneamente ceduto (1). Inoltre V aumento di salario non 
determina necessariamente un elevamento nei prezzi delle mer- 
canzie prodotte, che anzi può avvenire il contrario. Infatti, au- 
mento di salario vuol dire sodisfazione di nuovi bisogni delle 
classi lavoratrici, e quindi maggior consumo di ricchezze, con- 
sumo che determina alla sua volta una più estesa produzione 
e per conseguenza maggiori profìtti. L' accresciuto consumo di 
ricchezze, che accompagna un elevamento generale dei salari, 
tende a promuovere V uso di migliori macchine, o una maggior 
concentrazione del capitale nella produzione, e in questo modo 
diminuisce il costo di produzione, che tende sempre a ridurre 
i prezzi e quindi ad aumentare il salario reale. Quanto mag- 
giore è il mercato tanto minore è il prezzo : tale è uno dei 
principii meglio stabiliti dall' economia, e uno dei fatti meglio 
dimostrati dalla storia economica. L' uso di migliori macchine. 



(l) Si dirà forse che l'elevato profitto di un imprenditore indurrà altri im- 
prenditori a fargli concorrenza, e che quindi, crescendo la richiesta della mano 
d'opera, il saggio dei salari aumenterà spontaneamente per la legge delPofferta 
e della domanda. Ma se ciò può esser vero astrattamente, non sempre si ve- 
rifica nella realtà dei fatti. Tutto dipende dalla natura delle industrie e dalle 
loro condizioni, dall' esistenza o no di un monopolio, e dal numero più o meno 
grande di braccia disponibili. La concorrenza stessa tra gV imprenditori può 
impedire l'aumento di salario, e questo, se anche si verifica, si verifica assai 
lentamente. 
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che è V unico mezzo di ridurre permanentemente il costo di 
produzione e di abbassare i prezzi, è possibile soltanto coll'uso 
di grandi capitali e con una estesa produzione. E egualmente 
vero che l'uso di grandi capitali e una estesa produzione è 
compatibile solo con un grande consumo generale di ricchezze^ 
cui può determinare soltanto un elevato tenor di vita. E quindi 
tutto ciò che tende ad accrescere il consumo delle ricchezze, 
come un aumento di salario, tende necessariamente a ridun-e 
il costo di produzione e ad abbassare i prezzi (1). Sebbene 
questi effetti possono non verificarsi in alcune industrie, è certo 
che un aumento di salario è talora possibile ed anche causa 
di utili conseguenze. 

Anche lo Spencer riconosce che le trade-unions sembrano 
naturali alla fase presente della sociale evoluzione, e possono 
avere funzioni benefiche nelle condizioni esistenti. Dovunque 
r aggressione genera la resistenza e una contro-aggressione ; 
e nel presente stato di transizione semi-militare e semi-indu- 
striale le ingiustizie devono essere tenute in freno col timore 
d' ingiustizie corrispondenti. Q-iudicando dalla loro aspra e cru- 
dele condotta nel passato, è abbastanza certo che agi' im- 
prenditori è ora impedito di fare cose ingiuste, che altrimenti 
farebbero. Consapevoli che le trade-unions sono sempre preste 
ad agire, essi sono più pronti ad alzare i salari, quando il com- 
mercio è fiorente, che non sarebbero altrimenti ; e quando ven- 
gono tempi di depressione, essi abbassano i salari soltanto al- 
lorché non possono esercitare altrimenti i loro affari. Conoscendo 
il potere che le unioni possono adoperare, i padroni sono in- 
dotti a trattare i membri industriali di esse con più rispetto 
che non farebbero altrimenti ; lo status del lavoratore è quasi 
necessariamente elevato. Di più, avendo un forte motivo per 
stare in buoni rapporti coli' unione, è più probabile che non 
sarebbe altrimenti eh' egli studi l'agio generale de' suoi uomini, 
ed eseguiscaci suoi lavori in modi che contribuiscono al loro 
benessere. V è un finale guadagno nel trattamento morale e 
fisico, se non v' è un finale guadagno nel salario. Poi, in terzo 
luogo, si deve menzionare la disciplina data dall' organizzazine 
e dall'azione delle trade-unions. Considerato sotto il suo aspetto 



(1) Vedi GuNTON, op. cìt. 
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principale, il progresso della vita sociale in generale è un pro- 
gresso nell' adattamento alla vita e al lavoro associato ; e tutte 
le società minori di uomini formate entro una società maggiore 
— una nazione — assoggettano i loro membri a serie d' incentivi 
e restrizioni che accrescono il loro adattamento. Le abitudini 
di sentire e di pensare prodotte tendono a rendere gli uomini 
più idonei che non sarebbero altrimenti, a quelle forme più 
alte di organizzazione sociale che probabilmente sorgeranno 
in av^'-enire (1). 

Assai più importante del movimento trade-unionista è il 
movimento sociale rappresentato dallo sviluppo della coopera- 
zione. Tanto r uno quanto V altro rappresentano, è vero, una 
idea virile — come direbbe il Pantaleoni, — Tidea di gente 
che non vuole sottostare alle condizioni di salario richieste da 
un impresario, o che non vuole sottostare ai prezzi che piace 
di fare ad un sindacato di dettaglianti; rappresentano cioè 
un'idea di^ emancipazione e di ribellione (2). Ma mentre il 
trade-unionismo cerca l'emancipazione nel monopolio e nella 
coazione, il cooperativismo la cerca nella libertà e nell' inizia- 
tiva individuale. Ed è anche vero che si nell'uno come nel- 
r altro si trova il motivo etico innestato su quello economico, 
perchè da ambedue scaturiscono, insieme con i vantaggi ma- 
teriali, considerevoli vantaggi morali per l'operajo, il quale, 
vedendo migliorata la propria condizione economica, rivolge 
una parte delle sue energie ad allargare le proprie cognizioni 
intellettuali, e sente più vivo lo spirito di solidarietà. Ma 
mentre la trade-union rappresenta uno strumento di lotta, 
con le ingiustizie che necessariamente risultano dal conflitto 
tra capitale e lavoro, la cooperativa implica 1' idea della fra- 
tellanza ed educa il lavoratore a mettere in armonia i suoi 
fjentimenti con gì' interessi del progresso e della pace sociale. 
E tuttavia erroneo credere, come crede il Rabbeno, che " il 
concetto della cooperazione in genere e come forma generale 
di organizzazione economica è, in fondo, un concetto socia- 



(1) Op. cit., § 832. 

(2) M. Pantaleoni, Esame critico dei principii teorici della cooperazione. Nel 
Giornale degli Economisti, Marzo 1898. Pag. 211. — Citato dal Virgilii, 
Cooperazione. Milano, 1900. 
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lista (1). „ Esso è anzi un concetto essenzialmente individua- 
lista, perchè, pur ammettendo eh' esso " implica una economia 
collettiva, in cui tutte le funzioni sarebbero esercitate collet- 
tivamente, tutti i bisogni sarebbero sodisfatti collettivamente, 
e non si avrebbero scisse le persone e gF interessi dei pro- 
duttori e dei consumatori, ma tutta la economia sarebbe orga- 
nizzata in vista dei bisogni combinati di tutti; „ non si può 
tuttavia negare che il motivo determinante è il sentimento 
dell' emancipazione e della ribellione individuale, che lo scopo 
è quello egoistico del migliore sodisfacimento dei bisogni indi- 
viduali, e che i mezzi si riassumono nella libera iniziativa 
individuale con esclusione di qualunque elemento coattivo. E 
dunque certo che il concetto della cooperazione è concetto es- 
senzialmente individualista, in assoluto contrasto con qualsiasi 
tendenza socialistica, di cui è elemento inseparabile la coa- 
zione e r intervento di Stato. La cooperazione mira alla mas- 
sima esplicazione dell' individualità umana, e se essa implica 
una economia collettiva, ciò dimostra soltanto la completa ar- 
monia che esiste tra gV interessi individuali e collettivi, onde 
àwi una indissolubile connessione tra il benessere dell'indi- 
viduo e della società : armonia che si realizza nella libertà e 
per mezzo della libertà ed autonomia individuale. 

La vita sociale nella sua interezza — dice lo Spencer — è 
promossa dalla cooperazione, e l'uso della parola per distin- 
guere una forma speciale della vita sociale è un uso in senso 
ristretto. Le attività di una nazione sono divisibili in due ge- 
neri principali di cooperazione, che si possono distinguere come 
il conscio e l'inconscio — l'uno dei quali è militare e l'altro 
industriale. Quelli che formano un esercito agiscono conscia- 
mente insieme per conseguire un fine dato. Gl'individui oc- 
cupati in faccende di tutti i generi, che separatamente seguono 
fini privati, agiscono insieme per conseguire un fine pubblico 
non pensato da essi. Considerate nell'aggregato, le loro azioni 
servono a sodisfare i bisogni dell' intera società ; ma esse non 
sono imposte da un' autorità e sono esercitate da ciascuno con 
una mira al proprio benessere e non con una mira al benes- 
sere di tutti. Ora si tratta di vedere se il sostentamento 



(l) U. Rabbeno, Le società cooperative di produzione. Milano, 1889. Pag. 435. 
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sociale può meglio essere effettuato da quella oooperazione 
inconscia che si è naturalmente svolta nel corso della civiltà, 
se può essere effettuato meglio da quella forma speciale di 
cooperazione conscia volta particolarmente a scopi economici (1). 
Questa cooperazione conscia diretta a raggiungere fini indu- 
striali è, nelle più remote fasi della vita sociale, strettamente 
associata con la cooperazione conscia per scopi militari. Essa 
si svolge lentamente dall' abitudine di agire insieme contro i 
nemici umani, abitudine da cui sorge V altra di agire insieme 
contro i nemici bruti o per conquistare la preda, e quindi 
V uso di associare le forze comuni nell' agricoltura e nella pro- 
duzione in genere. 

Quando non pensiamo agli angusti limiti comunemente dati 
alla parola " cooperazione, „ vediamo che vi sono molte strut- 
ture sociali le quali giustamente s' indicano con questa parola. 
Le più note tra esse sono le numerose società di mutuo soc- 
corso, le società di assicurazione industriale, le banche di cre- 
dito agricolo, e le banche popolari in genere (2). Ma eviden- 
temente queste forme di associazione non costituiscono la 
cooperazione vera e propria intesa come una impresa indu- 
striale. Prima di passare a questa vi sono ancora da notare 
alcune altre organizzazioni industriali che per un lato rien- 
trano nel concetto della cooperazione — organizzazioni le quali 
!>ono intermedie tra quelle della forma ordinaria, in cui vi sono 
padrone e lavorante, e quelle composte di lavoratori che sono 
essi stessi padroni ; cioè le forme in cui è praticata la parte- 
cipazione ai profìtti. Nei diversi metodi di partecipazione ai 
profitti convien riconoscere che accanto ad alcuni vantaggi 
considerevoli, come il maggior benessere deiroperajo. Finte- 
resse maggiore ch'egli prende nel lavoro, e quindi la produzione 
accresciuta e migliorata, vi sono anche gravi difetti. Cosi il 
profìtto in molti casi risulta da invenzioni, miglioramenti, eco- 
nomie, con cui il lavorante non à nulla a che fare, e se gli 
vien data una porzione di esso, questa, non essendo dovuta. 
in alcun modo al suo lavoro, è un dono; una porzione del 
profìtto totale, quando è divisa tra tutti i lavoranti, dà a uno 
più e a un altro meno di quello ch'egli merita, dacché in 



(1) Istituzioni Industriali, § 833. — (2) Op. cit., § 835. 
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abilità e diligenza essi sono ineguali ; e inoltre non vi può 
giustamente essere partecipazione ai profitti ove altresì non 
vi sia partecipazione alle perdite. Sebbene questi difetti pos- 
sono essere in parte evitati col sistema dei premi, cbe si danno 
a ciascun operajo in base al tempo economizzato e alla dimi- 
nuzione del costo di produzione, è pur sempre vero cbe, quan- 
tunque un tal metodo si accosti più da vicino a un sistema 
ideale cbe mira a proporzionare la ricompensa al metodo, ri- 
mane lo svantaggio di una grande complicazione nel fare le 
estimazioni e nel tenere i conti — una complicazione la quale, 
avendo per conseguenza un certo lavoro che si deve pagare, 
à per conseguenza una certa deduzione dal beneficio risul- 
tante (1). 

Veniamo ora a quelle forme di organizzazione industriale 
classificate per solito come cooperative, sebbene — dice lo 
Spencer — si possa mettere in dubbio se tutte siano giusta- 
mente cosi classificate. Conformandosi al processo generale del- 
l' evoluzione, i germi di esse non erano cbe vagamente coope- 
rativi. Le prime società cooperative sorsero per la fabbricar 
zione del pane, e avevano per iscopo di produrre direttamente 
e di evitare le spese degl' intermediari ; ma coloro cbe racco- 
glievano i beneficii non erano essi stessi i lavoratori nei mu- 
lini e nelle panatterie, ne occupavansi essi direttamente nella 
distribuzione dei prodotti. Sorsero poi e si svilupparono i de- 
positi cooperativi, la prosperità dei quali è stata dovuta in 
gran parte ad altre cause che non al loro cosi detto carattere 
cooperativo. Con lo stabilire come regola di vendere a pronti 
contanti soltanto, si diminuisce in primo luogo la sonmia di 
capitale richiesto, e in secondo luogo si escludono debiti insol- 
vibili e una forte spesa necessaria per la tenuta dei libri : nel 
qual modo egli è ovvio che tali associazioni sono messe in 
grado di vendere a prezzi più bassi (2). 

La vera associazione cooperativa si à quando i comproprie- 
tari di un'impresa industriale, che spinti da un comune bi- 
sogno si uniscono spontaneamente per esercitare collettiva- 
mente e in modo autonomo tale impresa, sono gli stessi 
lavoratori che la esercitano direttamente. E questa la forma 



(1) Op. cit., § 836. — (2) Op. cit., § 837. 
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di associazione da cui le classi lavoratrici possono ricavare i 
massimi vantaggi emancipandosi completamente dall'impren- 
ditore e dal capitalista; e gli ostacoli ch'essa incontra non 
consistono tanto nel difetto di capitali, a cui può rimediare 
il credito quando si tratti di associazioni fortemente costituite, 
quanto nella mancanza di educazione economica delle classi 
operaje. E manifesto che, anche quando una società sia orga- 
nizzata, le cause distruttive, difficili a resistere, sono sempre 
in azione. Assicurare un maneggio degli affistri adeguatamente 
onesto e intelligente è una perpetua difficoltà, e anche quando 
le negoziazioni esteme siano condotte bene ed equamente, è 
quasi certo che ad esse si faranno critiche contrarie da alcuni 
dei membri. Onde la difficoltà di conservare V armonia intema, 
la quale corre continuamente pericolo di essere turbata dai 
conflitti che sorgono nell'attribuzione degli uffici, nella divi- 
sione dei profitti, nella rimunerazione degl' impiegati, e dalla 
gelosia che i lavoratori delle braccia sentono in genere per i 
lavoratori del cervello. In fine, per il principio della degene- 
razione che si applica a tutte le associazioni, come à dimo- 
strato lo Stanley Jevons (1), accade che le società cooperative 
tendono a ricostituire le forme stesse ch'esse si proponevano 
di eliminare, cioè 1' organizzazione padronale col salariato. E 
infatti la maggior parte di esse, quando riescono, si chiudono 
e, rifiutando ogni nuovo associato, impiegano degli operaj sa- 
lariati, di modo che diventano semplicemente delle società di 
piccoli padroni. E basterebbe ciò a mostrare come sia impos- 
sibile modificare un regime sociale senza prima trasformare la 
natura umana. 

Lo Spencer, per eliminare, se non tutte, una parte di queste 
difficoltà, suggerisce un sistema di cooperazione combinato col 
lavoro a cottimo. Contro il lavoro a cottimo — egli dice — 
v'è un pregiudizio che risulta afiatto naturalmente dall'espe- 
rienza ; ma tale avversione non dev'essere portata in una sfera 
in cui i suoi effetti sarebbero del tutto diversi. Mali come 
quelli che sorgono da interessi antagonistici, non possono sor- 
gere dove non vi è questo antagonismo. Ciascun cooperatore 
esiste in una doppia qualità : egli è un' unità di una corpora- 



(1) The State in relation to Labour, London, 1894. Pag. 127-30. 
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zione, la quale sta in luogo del padrone, ed è un lavoratore 
impiegato da questa coi'porazione. Manifestamente, quando, in- 
vece di un padrone che dà da lavorare, estraneo agli operai, 
v'è un padrone ohe dà da lavorare composto di operai, gli 
inconvenienti ordinariamente prodotti dal lavoro a cottimo non 
si verificano più. Ottimi sarebbero gli effetti morali di questo 
sistema. Ciascuno sarebbe pagato precisamente tanto quanto 
il suo lavoro frutta, e quindi non vi sarebbero più gelosie tra 
i lavoratori. La vigilanza per reprimere V ozio diventerebbe 
superflua, perchè V ozio scomparirebbe. Diminuirebbero le 
spese di soprintendenza e le funzioni governative del comitato 
di amministrazione. Certo il lavoro a cottimo potrebbe essere 
preso dai singoli individui solo quando le cose prodotte sono 
facilmente divisibili e abbastanza uniformi nel genere, ma trat- 
tandosi di una produzione complessa, il lavoro a cottimo po- 
trebbe esser preso da gruppi di membri. 

Con questo sistema il carattere coercitivo nell'ordinamento 
del lavoro è diminuito fino al più piccolo grado consentaneo 
air azione associata. Ciascun membro è padrone di se rispetto 
al lavoro eh' egli fa ; ed è soggetto soltanto a quelle regole 
stabilite dalla maggioranza dei membri, che sono necessarie 
per mantenere V ordine. La transizione dalla cooperazione coat- 
tiva dello stato militare alla cooperazione volontaria dell' in- 
dustrialismo, incompleta sotto i presenti ordinamenti sociali, 
diventa completa ; l' attività del lavoratore si esplica affatto 
liberamente ; scomparisce ogni segno dello status ; il sistema 
del contratto diventa assoluto. Ciascun membro si accorda col 
corpo dei membri di eseguire un certo lavoro per una certa 
somma, ed è libero da norme imposte e da classificazioni pre- 
scritte con autorità. L' intera organizzazione è basata sul con- 
tratto, e ciascun affare è basato sul contratto (1). 

Si deve menzionare — continua lo Spencer — un altro 
aspetto dell' ordinamento. Esso è conforme alla legge generale 
della vita della specie, e alla legge compresa nella nostra con- 
cezione della ^ustizia — la legge che la ricompensa sia pro- 
porzionata al merito. Ben più che il primitivo sistema del la- 
voro imposto e del sostentamento assegnato nella schiavitù 



(l) Istituzioni Industriali, § 839. 
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— ben più che il sistema posteriore sotto il quale il servo della 
gleba riceveva una certa porzione del prodotto — più anche 
che il sistema dei salari sotto cui il pagamento, sebbene par- 
zialmente proporzionato al lavoro, non è proporzionato che im- 
perfettamente, il sistema sopra descritto metterebbe in accordo 
il merito e la ricompensa. Escludendo ogni carattere arbitrario, 
esso porrebbe la ricompensa e il merito in grado di accordarsi. 
Ma ora, mentre si afferma che la cooperazione attuata col la- 
voro a cottimo metterebbe a effetto il desideratum, che il la- 
voratore manuale venga ad avere per il suo prodotto tutto 
quello che rimane dopo la rimunerazione dovuta al lavoratore 
del cervello, si deve ammettere che la praticabilità di un tal 
sistema dipende dal carattere. I tipi più alti di società sono 
resi possibili soltanto da tipi più alti di natura ; e V implicita 
conseguenza è che le migliori istituzioni industriali sono pos- 
sibili soltanto con gli uomini migliori. Giudicando da quel buon 
successo temporaneo che è stato conseguito sotto la forma or- 
dinaria della produzione cooperativa, si può inferire che un 
buon successo permanente si potrebbe conseguire, ove fosse 
rimossa una serie delle difficoltà. Quei pochi corpi cooperativi 
del genere descritto, che sopravvivessero, potrebbero essere i 
germi di una organizzazione diffusa; e lo sviluppo divente- 
rebbe tanto più rapido, dacché il tipo di organizzazione so- 
ciale in cui v' è padrone e lavorante non potrebbe sostenere 
la concorrenza con questo tipo cooperativo che è tanto più 
produttivo e che costa tanto meno nella soprintendenza (1). 

Cosi perfetta libertà, perfetta giustizia, perfetta corrispon- 
denza con le leggi della vita e con le leggi economiche sareb- 
bero il naturale risultato della sostituzione della cooperazione 
al salariato. Essa segnerebbe l' emancipazione del lavoro, la 
scomparsa di ogni traccia del regime di status, il trionfo com- 
pleto del sistema contrattuale ; e rappresenterebbe la piena 
armonia tra la massima esplicazione delF individualità umana 
e la massima esplicazione della solidarietà sociale. 

Ma del tutto diversa sembra essere la tendenza dell' evolu- 
zione sociale nella fase presente della civiltà, che par condurre 
V umanità non verso la libertà ma verso la schiavitù, non 



(1) Op. cit., loc. cit. 
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verso r autonomia individuale ma verso la coazione collettiva, 
non verso la realizzazione di un' organizzazione risultajite dal- 
l' ordine naturale delle cose ma verso un sistema artificiale 
ideato dall' arbitrio dell' uomo. Il disprezzo per le leggi naturali 
che governano l'evoluzione sociale, la fi.ducia illimitata nel- 
l'onnipotenza dello Stato sospingono fatalmente i popoli verso 
il trionfo dei sistemi socialistici. I segni di questa tendenza 
si vedono nel risorgere del militarismo, nella moltiplicazione 
delle norme imposte all' individuo e delle restrizioni della li- 
bertà, nell' aumento delle imposte generali e locali. „ Sembra 
che non vi sia modo alcuno — dice lo Spencer (1) — di evi- 
tare la conclusione che queste cause cospiranti devono tra 
breve effettuare quel passaggio dal possesso di sé al possessc- 
da parte della comunità, che è parzialmente implicato dal col- 
lettivismo e completamente dal comunismo. Il momento del 
cambiamento sociale, al pari di ogni altro momento, deve pro- 
durre effetti proporzionati alla sua somma, meno la resistenza 
offerta ad esso, che in questo caso è assai poca. Se si potesse 
fare assegnamento su una grande espansione della produzione 
cooperativa, qualche speranza di arresto potrebb' essere accolta. 
Ma anche se il suo sviluppo giustifi.ca le opinioni de' suoi di- 
fensori, sembra probabile eh' essa non possa offrire altro che un 
debole freno. „ Questa conclusione generale s'impone a noi anche 
se contempliamo la legge dal ritmo : una legge che si manifesta 
in tutte le cose, dalle oscillazioni inconcepibilmente rapide di 
un' unità di ètere fino alle perturbazioni secolari del sistema 
solare. Il ritmo risulta ovunque vi siano forze opposte ; esso 
si palesa in tutti i fenomeni sociali : dall' elevarsi e abbassarsi 
di ora in ora dei prezzi della Borsa fino alle azioni e reazioni 
dei partiti politici ; e nei cambiamenti, ora verso l' aumento 
delle restrizioni imposte agli uomini e ora verso la diminu- 
zione di esse, si presenta uno dei ritmi più lenti e più ampi. 
Cosi dopo lunghi secoli di graduale emancipazione dell'indi- 
viduo dallo Stato, di lento passaggio dalla coazione alla libertà, 
il movimento che à abbattuto gli ordinamenti dispotici del pas- 
sato, si è spinto rapidamente verso un limite da cui è comin- 
ciato un movimento di ritorno, verso uno stadio primitivo 



(l) Istituzioni Industriali^ § 852. 
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della civiltà qual è il socialismo. Quanto tempo durerà questa 
fase della vita sociale, a cui ci veniamo avvicinando, e in qual 
modo verrà a un fine, non possiamo dire. In alcuni casi vi 
sarà forse un improvviso spezzar di legami divenuti intollera- 
bili ; producendo un dispotismo militare. In altri casi una ef- 
fettiva estinzione potrà seguire a un graduale decadimento, 
sorgente dall' abolizione del rapporto normale tra merito e be- 
neficio, che solo può mantenere il vigore di una razza. E in 
altri casi ancora vi potrà essere la conquista di altri popoli, 
non snervati dall' allevamento dei loro deboli, popoli davanti 
ai quali V organizzazione socialistica andrà giù come un castello 
di carte, al modo stesso che andò giù quella degli antichi Pe- 
ruviani davanti a un pugno di Spagnoli (1). 

Le forme di organizzazione sociale ideate dai socialisti sono 
analoghe a quelle che prevalsero ampiamente durante le prime 
fasi della civiltà, e prevalgono ancora tra molti popoli non 
inciviliti, come pure tra alcuni degl' inciviliti che sono rimasti 
addietro. Quindi la teoria e la pratica socialistiche sono nor- 
mali nel tipo militare di società, e cessano di essere normali 
non appena la società diventa predominantemente industriale 
nel suo tipo. Ne si vuole ammettere che gli esseri umani, 
come sono ora costituiti, non possono lavorare insieme efficace- 
mente e armonicamente in una organizzazione socialistica; 
se è ammesso da alcuni, allora si ritiene che i mali sorgenti 
da nature difettose possono essere impediti per mezzo di un' au- 
torità abbastanza potente — ciò è se a gruppi separati si so- 
stituisce una grande organizzazione centralmente governata. E 
si pretende che una tale organizzazione, mantenuta con la 
forza, sarebbe benefica non per un certo tempo soltanto, ma 
permanentemente (2). E tuttavia facile mostrare l' erroneità di 
essa nel campo teorico, e le conseguenze fatali che ne derive- 
rebbero nella realtà delle cose. 

La dottrina dei socialisti è biologicamente fatale e psicolo- 
gicamente assurda. E biologicamente fatale perchè con la for- 
mola ^ Da ciascuno secondo la sua capacità, a ciascuno secondo 
i suoi bisogni „ — contradice alla legge fondamentale della 
vita, della corrispondenza tra merito e beneficio, e introduce 



(1) Op. cit., § 853. — (2) Op. cit, § 841. 
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r etica familiare, per cui durante i primi anni dell'esistenza 
il beneficio ricevuto deve essere in ragione inversa del merito, 
nell'etica politica, per cui dev'esservi un rapporto propor- 
zionale tra sforzo e ricompensa. E si comprende facilmente 
come questa confusione deve condurre a un graduale deterio- 
ramento della razza, perchè gP inferiori cresceranno a spese 
dei superiori (1). E poi psicologicamente assurda perchè implica 
da un lato una struttura mentale impossibile costituita da due 
qualità contradittorie, un sentimento altruistico cosi intenso 
da cagionare un perfetto sacrificio di sé e un sentimento egoi- 
stico così ignobile da lasciare che gli altri si sacrifichino con- 
tinuamente per sé, ed esclude d' altro lato l' amore della prole. 
La dottrina socialistica vorrebbe sostituire al metodo della Na- 
tura un metodo migliore. Dalle forme più basse di vita alle 
più alte, il metodo della Natura è stato quello di devolvere 
la cura dei piccoli agli adulti che li anno procreati, e questa 
cura diventa tanto maggiore quanto più ci avviciniamo ai 
tipi più elevati di creature. Ma appunto come i socialisti vor- 
rebbero sospendere la relazione naturale tra merito e benefi- 
cio, cosi essi sospenderebbero la relazione naturale tra le azioni 
istintive dei genitori e il benessere della progenie. Le due 
grandi leggi, nell' assenza dell' una o dell' altra delle quali 1' evo- 
luzione organica sarebbe stata impossibile, devono essere am- 
bedue abolite! (2) 

Riassumendo le obiezioni mosse dallo Spencer ai sistemi so- 
cialistici, critiche che risultano da tutta la sua filosofia sociale, 
possiamo dire eh' essi sono fallaci per quattro ordini di ra- 
gioni: biologiche, psicologiche, economiche e morali: 

Errano sotto l' aspetto biologico, perchè impediscono l' azione 
della legge di selezione naturale, rendendo impossibile lo sta- 
bilirsi di un rapporto proporzionale tra merito e beneficio, che 
solo à reso possibile 1' evoluzione della vita ; 

Sotto 1' aspetto psicologico, in quanto implicano due senti- 
menti contradittorii, un intenso altruismo e un ignobile egoi- 
smo, e sopprimono l' amore istintivo dei genitori per la prole ; 

Sotto l' aspetto economico, in quanto contradicono alla legge 
del minimo spreco, senza di cui non vi sarebbe progresso so- 



(1) Op. cit., § 842. — (2) Op. cit., § 843. 
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ciale, distruggendo la libera concorrenza, l'iniziativa indivi- 
duale e r interesse privato, e arrestando cosi V attività produt- 
trice; 

Sotto r aspetto morale, in quanto mutilano la libertà indi- 
viduale fino a farla scomparire affatto, sopprimendo il diritto 
di proprietà, la libertà del lavoro, la libertà di contratto, e 
non realizzano la formola della giustizia, il suum cuique tri- 
buere, 

È questa senza dubbio la critica più vera e più originale a 
un tempo che sia stata fatta del socialismo, di cui del resto 
tutta la filosofia dello Spencer è una confutazione, in quanto 
mostra i gravi turbamenti che V ingerenza dello Stato produce 
nella vita sociale, violando le leggi della vita, della giustizia, 
e dell' economia. La condanna dell' ingerenza governativa porta 
con se la condanna di qualunque forma di socialismo, poiché 
se questa parola deve avere un significato definito, non può 
esprimere altro che l'estensione delle funzioni dello Stato, 
e quindi la distruzione dell' iniziativa individuale, come lo- 
gica conseguenza dell'abolizione del diritto di proprietà, di 
libero contratto, e del diritto alla libertà del lavoro. E vera- 
mente strano come l'esperienza di tutti i secoli non riesca a 
persuadere gli uomini di questa grande verità,, espressa da 
Schelling e da Coleridge, della legge dell'individuazione, che 
il progresso consiste nello sviluppo dell'individualità, nell' af- 
fermarsi della libertà, nell' emancipazione da qualsiasi coazione 
estema. Ond'essi credono di poter promuovere il benessere 
umano, distruggendo quei diritti naturali e quelle leggi eco- 
nomiche che soltanto anno reso possibile il progresso della ci- 
viltà e l' immenso sviluppo industriale dei giorni nostri. L' ac- 
cumulazione dei fatti non basta a convincerli che i risultati 
dell' intervento governativo non solo sono negativamente dan- 
nosi, ma anche positivamente, in quanto le leggi non solo 
sono per lo più inutili, ma peggiorano spesso i mali, raggiun- 
gendo indirettamente lo scopo contrario a quello che si erano 
prefisso; e oltre all'aggravare quelli che esistono, producono 
costantemente mali collaterali, che sono spesso assai più gravi 
di quelli originari. E il difetto massimo dei politici della scuola 
empirica di non guardare mai al di là delle cause prossime e 
degli effetti immediati. Non vedono che ogni fenomeno è un 
anello di una serie infinita, è il risultato di miriadi di prece- 
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denti fenomeni e la causa di miriadi di fenomeni successivi. 
La genesi di ogni serie di fenomeni e 1' azione e reazione di 
ciascuna sopra ogni altra serie producono una complessità tale 
elle sfugge all'intelligenza umana. La meravigliosa organizza- 
zione della società, la mutua dipendenza delle unità che la 
compongono per il sodisfacimento dei loro bisogni, l'azione 
che ogni individuo esercita su tutti gli altri, fanno si che V or- 
ganismo sociale non può essere regolato in alcuna delle sue 
parti senza che tutte le altre parti ne siano modificate in 
modi che non è possibile prevedere. Di qui la necessità di 
sollevarsi al di sopra di un vuoto e sterile empirismo politico, 
di un funesto e pericoloso socialismo di Stato, e di assorgere 
alla considerisizione di quelle supreme leggi naturali che gover- 
nano r evoluzione sociale. 

3. — L'aver determinato esattamente queste leggi, creando 
cosi una scienza politica, è merito sommo di Herbert Spencer, 
la cui filosofia sociale rappresenta una vigorosa e salutare rea- 
zione all'irrompere fatale delle odierne tendenze socialistiche 
che tentano ridurre l'individuo in ischiavitù, distruggendo 
quella libertà e quei diritti che sono la faticosa conquista di 
lunghi secoli di lotte, saicrifici e dolori. Ma è assolutamente 
falso l' asserire che il suo ottimismo finisce con arrivare nella 
filosofia etica alla giustificazione del fatto compiuto, e nella 
filosofìa giuridica alla legittimazione del potere in atto (1). 
Nessun altro pensatore à svelato e condannato e combattuto 
con pari vigore i mali, le miserie, le ingiustizie della società 
presente, additando per il primo i prinoipii supremi della Mo- 
rale e della Giustizia, principii inviolabili, universali, etemi. 
S'egli combatte il socialismo, lo combatte perchè è biologica- 
mente fatale e psicologicamente assurdo, e contrario alle leggi 
economiche e morali, perchè " ogni forma di socialismo implica 
schiavitù „ (2) ; s' egli condanna la legislazione che s' intromette 
nei rapporti tra capitalisti e operai, gli è perchè vede che il 
rimedio è peggiore del male; s'egli difende l'individualismo, 



(1) Vedi ViDARi, Rosmini e Spencer, Milano, 1899. Pag. 205. — Cfr. G. Sai^ 
VA DORI, Herbert Spencer e l* opera sua, pag. 73. 

(2) Vedi The Man versus the State. 
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lo difende perchè vede che il progresso sociale è costituito 
dalla tendenza verso V individuazione, e V individuazione è ac- 
compagnata da una sempre maggiore interdipendenza tra le 
unità sociali. E allo stesso tempo, ben lungi dall' ammirare il 
tipo esistente di organizzazione sociale, condanna " uno stato 
di cose in cui il piacere varia in ragione inversa del me- 
rito „ (1) ; riconosce che ^ le forti distinzioni di classe e le 
immense diseguaglianze di mezzi sono in contradizione con 
quell' ideale delle relazioni umane su cui piace all' immagina- 
zione mossa dalla simpatia di adagiarsi „ (2), e che ^ una so- 
cietà nella quale vi sono spiccate distinzioni di classe non può 
adempiere le condizioni in cui soltanto si può raggiungere la 
più piena felicità „ (3) ; condanna i mali di una concorrenza 
in cui prevale la disonestà e V inganno, come risultato di 
ostacoli artificiali opposti alla lotta per l'esistenza, la quale 
non può più svolgersi naturalmente e spontaneamente; e 
combatte quel sistema di distribuzione il quale '^ dà a coloro 
che lo regolano e dirigono una porzione del prodotto to- 
tale troppo grande di fronte alla porzione che rimane ai 
lavoratori effettivi (4). „ E qui sembrerebbe potersi affer- 
mare che il filosofo inglese accetta la parte negativa del 
socialismo, quella cioè che critica le istituzioni sociali esistenti, 
e eh' egli riconosce come vero quel fatto dello sfruttamento, 
cosi bene descritto da Carlo Marx, che costituisce una delle 
iniquità più grandi dell'odierna civiltà. Ma mentre il socia- 
lismo marxista, nella sua parte positiva e ricostruttiva, vor- 
rebbe ricondurre l' uman genere a una fase primitiva dell' evo- 
luzione sociale, l' individualismo spenceriano addita come rime- 
dio la eliminazione degl' impedimenti che i secoli anno frap- 
posto al libero svolgimento della personalità umana e qurudi 
al progresso sociale. A mezzi artificiali esso oppone mezzi na- 
turali ; a una burocrazia lenta, corrotta, conservatrice, l' inizia- 
tiva individuale rapida e progressiva; a una selezione artifi- 
ciale, la selezione naturale degl' individui meglio adatti a certe 
funzioni ; al monopolio, la libera concorrenza ; in fine alla schia- 



(1) Istitusioni IndtistrfiU, § 841. 

(2) Vedi From freedm to hondage. Negli Essays, voi. Ili, pag, 448. 

(3) Vedi Principles of Ethics, Voi. II, London, 1893. Pag. 425. 

(4) Essaijs, Voi. Ili, pag. 449. 
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vitù esso oppone la libertà, all'opera vana ed effimera del- 
rXJomo le leggi eteme della Natura. 

Tale è la posizione dello Spencer di fronte alla questione 
sociale. " L' esistente regime sociale — egli dice — con le sue 
grandi masse di proprietà in poche mani, sebbene sia un regime 
appropriato al tipo esistente di umanità, e probabilmente es- 
senziale ad esso, può giustamente essere da noi considerato 
come transitorio.... Sebbene si può prevedere che ineguaglianze 
di fortuna — alcune forse abbastanza considerevoli — caratte- 
rizzeranno il futuro; pure possiamo inferire che sotto forme 
sociali più elevate e con un tipo migliore di umanità, esse non 
saranno cosi spiccate come al presente (1). „ E altrove : " Il 
presente stato sociale è transitorio, come sono stati transitori 
i passati stati sociali. Io spero e credo che verrà un futuro 
stato sociale il quale differirà tanto dal presente quanto il pre- 
sente differisce dal passato con i suoi baroni armati e servi 
inermi.... La mia opposizione al socialismo risulta daU' opinione 
eh' esso arresterebbe il progresso verso un tale stato più per- 
fetto e ricondurrebbe uno stato inferiore. Nuli' altro che la 
lenta modificazione della natura umana, mercè la disciplina 
della vita sociale, può produrre cambiamenti permanentemente 
vantaggiosi (2). „ E dunque evidente che il filosofo inglese ri- 
conosce la necessità d' introdurre nei rapporti sociali una m.ag- 
gior somma di giustizia ; ma allo stesso tempo riconosce che 
un miglioramento sociale è possibile soltanto mercè un graduale 
miglioramento della natura umana. E necessario che questa si 
trasformi in modo da trovarsi in armonia con le condizioni 
della vita collettiva. La base di una buona organizzazione so- 
ciale è un sentimento di giustizia, il quale allo stesso tempo 
reclama la libertà individuale e rispetta la libertà degli altri (3). 

Da tutto ciò emerge chiaramente come lo Spencer riconosca 
tutto ciò che v' è di vero nel socialismo, il quale, inteso come 
un movimento sociale livellatore e autoritario, che vuol di- 
struggere libertà e proprietà e quindi V individualità umana, 
come una dottrina assoluta e dommatica, che vuole un'orga- 
nizzazione sociale fondata sulla coazione e sull'autorità, è ir- 



(1) Vedi Principles of Ethics, voi. II, pag. 348-9. 

(2) Essays, voi. Ili, pag. 467-8. 

(3) Op. cit., pag. 469. 
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revooabflmente condamiato dalle leggi naturali, biologiche, 
economiche, morali; ma inteso come ideale di libertà e di 
emancipazione individuale, come tendenza alla realizzazione 
della giustizia sociale, che mira alla rivendicazione dei diritti 
del lavoro indipendentemente da qualunque intervento di Stato, 
mercè la libera iniziativa individuale e la pacifica cooperazione 
sociale, è dallo Spencer riconosciuto conforme alle leggi della 
Natura, della Giustizia, e della Scienza Economica, poiché in 
tal caso il socialismo non sarebbe altro — come osserva giu- 
stamente uno scrittore francese (1) — che un momento nello 
sviluppo deir individualismo. Il socialismo è legittimo in quanto 
è un'affermazione deir individualismo. Ma in quanto costitui- 
sce un'affermazione del comunismo, del collettivismo, o del 
socialismo di Stato, in quanto cioè rappresenta una formola 
dommatica definitiva, una concezione immobile e statica, un 
ideale chimerico di eguaglianza assoluta, è antieconomico, in- 
giusto, assurdo, fatale al progresso individuale e sociale, fatale 
anzi all'esistenza stessa dell'individuo e della società. Tutto 
ciò che favorisce lo sviluppo della personalità umana è pro- 
gresso, tutto ciò che lo impedisce è regresso. E siccome l'in- 
dividuo può svilupparsi soltanto nei contrasti della lotta, il 
socialismo dommatico e autoritario, rendendo la lotta impos- 
sibile, regolando ogni attività individuale, e sottoponendo V in- 
dividuo all'imperio cieco e tirannico della collettività, rende- 
rebbe impossibile ogni progresso. L'autonomia individuale e 
la lotta sono indispensabili per creare l'ideale, per scolpire la 
personalità umana, la quale mentre per la legge di adattamento 
deve sempre più conformarsi alle esigenze della vita sociale, 
alle leggi della Giustizia e della Morale, deve allo stesso tempo 
per la legge d'individuazione emanciparsi sempre più dal vile 
spirito gregario, dalla sottomissione passiva all' opinione pub- 
blica e alle menzogne convenzionali della civiltà, e sviluppare 
sempre più efficacemente le proprie attività originali, cioè in- 
dividuarsi sempre più. La collettività — osserva giustamente 
il Palante (2) — "è essenzialmente misoneista e antiprogres- 
sista. La coscienza individuale è la madre del progresso ; essa 



(1) G. Palante: Précis de Sociologie. Paris, 1901. Pag. 180. 

(2) Op. cit., p. 170. 
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è il germe misterioso che porta in sé T avvenire, simile alla 
prima cellula elementare, manifestazione oscura della vita, che 
portava in se la genesi immensa delle vite future. „ E neces- 
sario che r individuo diventi sempre più libero e sia — per 
dirla col Nietzsche (1) — come " la freccia del desiderio verso 
la riva opposta. „ Il filosofo tedesco, malgrado le sue esage- 
razioni e le sue aberrazioni, à proclamato una grande verità, 
cioè che il valof e dell' umanità risiede neU' uomo stesso, e che 
ogni vera ascensione deirumanità avrà un senso aristocratico (2). 
Tra r individualismo democratico e V individualismo aristocra- 
tico non avvi antinomia. Glorificare le grandi, le libere in- 
dividualità umane, equivale a glorificare tutte le personalità 
umane, in quanto sono suscettibili di libertà e di grandezza (3). 
Si è detto che 1' individualismo, onde è penetrata tutta la 
dottrina morale e giuridica dello Spencer, arriva fino all'anar- 
chismo. Certo nella Statica sociale, egU riconosceva all'indi- 
viduo il diritto d' ignorare lo Stato ; e considerava il governo 
come una istituzione puramente temporanea, e negava qualun- 
lunque carattere etico all' autorità legislativa, e aflfermava che 
è impossibile per un governo dissociarsi dal male. Ma allo 
stesso tempo riconosceva che la possibilità di attuare tale prin- 
cipio varia in ragione diretta con la moralità sociale, perchè 
se in una comunità buona esso sarebbe innocuo, anzi inevitabile, 
m una comunità malvagia sarebbe causa di violenta anarchia, e 
questa è condannata dallo Spencer (4). Nessuno più di lui à 
insistito sulla necessità di un forte organismo di Stato, il quale 



(1) Cosi parlò Zarathustra. La Prefazione, 4. 

(2) Vedi Gystrow. Etwc^ ber Nietzsche und uns Sozialisten, — Cit. dal Pa- 
lante, op. cit., p. 183. 

(3) Palante, op. cit., p. 184. 

(4) Social Statics, Parte III, cap. XIX. « As a coroUary to the proposition 
that ali instìtutions must be subordinated to the law of equal freedom, we 
cannot choose but admit the rìght of the citizen to adopt a condition of vo- 
luntary outlawry. » A legislature « is an institution senring a purely tempo- 
rary purpose. » « Not only does magisterlal power exist beeatise of evil, but 
ìt exists by evil. » «.... legislative authority can never be ethical — must always 
be conventional merely. » «.... even in its most equitable form it is impos- 
sible for government to dissociate itself from evil. » « The practicability of 
the principle bere laid down varies directly as social morality, » (Edizione del 
1868, pag. 229, 230, 231, 234, 239.) 
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rigorosÉgnente imponga le norme della Giustizia. E vero ch'egli 
insegna che lo Stato subisce una funzione decrescente ; che la 
prima necessità sociale è restituire quanto si può di autonomia 
agF individui, perchè tanto impulso si viene a dare alle forze 
produttive, quanto se ne dà alla spontanea, iniziativa individuale 
e consociata; che la cooperazione individuale illuminata è più 
produttiva dello Stato, atto piuttosto a meccanizzare che a svi- 
luppare le energie personali; e che meno lo Stato governa, 
meno costa, e più la libertà è vera, perchè ogni rivendicazione 
di libertà è una sottrazione ai poteri dello Stato, una restitu- 
zione all' autonomia dell' uomo. Tutto ciò risulta, senza dubbio, 
dalla filosofia sociale di Herbert Spencer ; ma ciò non basta per 
affermare che il suo individualismo arriva fino all'anarchismo. 
E anzi si può asserire che per lui lo Stato è un' etema neces- 
sità sociale, perchè V adattamento perfetto può essere raggiunto 
solo in un tempo infinito, e quindi neUa Società dovrà sempre 
esservi un' autorità superiore agli arbitrii individuali, la quale 
imponga le norme della Giustizia rispetto a quegl' individui che, 
per non essere completamente adatti alle condizioni della vita 
sociale, saranno disposti a violare tali norme. Però è certo che, 
secondo i principii del filosofo inglese, " la questione sociale — 
senza essere anarchica — guarda verso l' anarchia come limite 
all' infinito (1) „ (per usare la bella frase del Bovio) ; e si volge 
alla spontanea cooperazione tra individui liberi e indipendenti 
come a realtà prossima, in cui si concentra ogni speranza di 
miglioramento sociale, in quanto rappresenta il massimo benes- 
sere economico ed è principio di libertà individuale e di soli- 
darietà sociale. 



(l) G. Bovio, Filosofia del Diritto. Roma, 1894. Pag. 533. 
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CAPITOLO SETTIMO 
La teoria della Popolazione. 

SoMMABio. — 1. Malthus e Spencer. La teoria malthusiana: parte di vero 
eh* essa contiene. La teorìa spenceriana : la soluzione biologica l'unica vera- 
mente scientifica. L'eccesso di fecondità non è costante, ma deve subire una 
evoluzione decrescente ; e quindi lo squilibrio tra la popolazione e i mezzi di 
sussistenza non è una necessità fatale, ma un fatto contingente e transitorio. 
— 2. Altre cause secondarie, sociali, politiche, economiche, che rendono 
più grave la sproporzione tra il numero di uomini e i viveri disponibili. 
Cause che la devono attenuare : cessazione del regime militare, sostituzione 
della cooperazione al salariato, e trasformazione dell'organi zaz ione della pro- 
prietà fondiaria. Effetti dell'equilibrio tra la popolazione e i viveri. 

1. — A rendere più intensi i mali che travagliano le società 
moderne, e più difficile la risoluzione delle ingiustizie sociali, 
contribuisce la procreazione eccessiva e T insufficienza della 
produzione, onde lo squilibrio tra la popolazione e i mezzi di 
sussistenza : squilibrio reso più grave dalla moderna organiz- 
zazione economica basata sul salariato e dai funesti effetti del- 
l' intervento dello Stato, causa di gravissime perturbazioni nel- 
r ordine naturale economico. Da un lato il numero degli uomini 
cresce costantemente in virtù delle leggi j&siologiche della ripro- 
duzione, dall' altro i bisogni di ciascun individuo crescono forse 
ancor più rapidamente in virtù della legge psicologica della 
progressività dei bisogni, per cui la sodisfazione di ogni bisogno 
è stimolo allo sviluppo di nuovi bisogni ; e quindi V industria 
umana deve continuamente sodisfare a questa doppia progres- 
sione, e fornire una quantità di riccbezze sempre più conside- 
revole a ogni individuo, mentre il numero degF individui au- 
menta. Di qui la difficoltà gravissima, se non V impossibilità 
nelle presenti condizioni sociali, di estendere il benessere eco- 
nomico all' universalità degli uomini, nonostante i progressi 
industriali e lo sviluppo delle attività produttrici. " Sembra — 
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dice lo Spencer — che nel corso dell' umano progresso alcune 
parti, più o meno grandi, di ciascuna società, siano sacrificate 
per il beneficio della società come un tutto. Negli stadi più 
remoti il sacrificio prende la forma di mortalità nelle guerre 
perpetuamente efifettuate durante la lotta per V esistenza fra 
tribù e nazioni ; e in stadi più progrediti il sacrificio prende 
la forma di mortalità prodotta dalla lotta commerciale e dalla 
viva concorrenza che ne consegue. Neil' un caso e nell' altro 
gli uomini sono usati per il beneficio della posterità; e fino 
a che essi continuano a moltiplicarsi in eccesso dei mezzi di 
sussistenza, non apparisce rimedio alcuno (1). „ Ciò è una con- 
ferma della parte di vero che contiene la teoria malthusiana ; 
ma mentre Malthus sembrava credere che lo squilibrio tra i 
mezzi di sussistenza e la popolazione dovesse eternamente du- 
rare, e consigliando il rimedio del moral restraint, affermava 
una contradizione tra le leggi fisiologiche e le leggi della con- 
dotta umana, lo Spencer, con un' analisi profonda delle leggi 
della moltiplicazione asessuale e sessuale, sub-umana e umana, 
viene alla conclusione stabilita deduttivamente e induttivamente, 
che mentre 1' eccesso di fecondità è stato ed è la causa del- 
l' evoluzione dell'uomo, in quanto il progresso dalle fasi infe- 
ricwri alle fasi superiori della civiltà è 1' effetto della eccessiva 
riproduzione e della continua pressione degli organismi rapi- 
damente moltiplicantisi sui mezzi di sussistenza crescenti len- 
tamente, ogni progresso in questa evoluzione rende necessaria 
lana diminuzione della fecondità. Che la popolazione umana 
continuerà per sempre a premere sui mezzi di sussistenza, come 
supponeva Malthus, non è un fatto : poiché 1' individuazione e 
la genesi sono in necessario antagonismo tra loro, e all'avan- 
zamento nella prima deve seguire la diminuzione nella seconda. 
La fecondità dunque non è un fattore permanente, e la pres- 
sione della popolazione e le miserie che ne risultano devono 
andare scomparendo. Cosi il filosofo evoluzionista toglieva alla 
teoria malthusiana tutto il suo terrore e la sua tetraggine, e 
convertiva, secondo la espressione dell' Emerson, le Furie ih 
Muse. 

Il Saggio sul Principio della Popolazione di Malthus, pub- 



(l) Istituzioni Industriali, § 820. 
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blicato la prima volta nel 1798, fu una naturale reazione alle 
tendenze ingenuamente ottimistiche della Rivoluzione Francese 
e del secolo XVIII in genere, il quale sembrava posseduto da 
una credenza invincibile nella perfettibilità umana e nel trionfo 
della giustizia e della felicità universale, e si compia,ceva quindi 
di sogni di palingenesi sociale, di visioni apocalitticlie, di utopie 
bizzarre, e accanto a una fede inconcussa nelle forze benefiche 
della Natura mostrava un disprezzo assoluto per le leggi della 
Natura. A questo idealismo ottimista il pastore di Bockery 
opponeva la dura e sconsolante realtà dei fatti, e distruggeva 
cosi le speranze della Rivoluzione, mostrando che la felicità 
su questa terra è impossibile. La produzione degli uomini — 
egli insegnava — prosegue con irrefrenata energia sotto lo 
stimolo potente dell* istinto genesiaco ; invece la produzione dei 
viveri non può accrescersi che assai lentamente, grazie alla 
decrescente produttività delle terre successivamente coltivate, 
o dei capitali successivamente impiegati. Di qui uno squilibrio 
necessario e inevitabile tra la popolazione e i mezzi di sussi- 
stenza : la pressione dell* umanità sui viveri disponibili non è 
un accidente ma una necessità, non un fenomeno transitorio 
ma una legge di Natura. Ond' egli traeva logicamente la con- 
seguenza che " un uomo il quale nasce dove i posti siano già 
occupati, se la sua famiglia non possa nutrirlo, o se la società 
non abbia bisogno del suo lavoro, non à il menomo diritto di 
pretendere una porzione qualsiasi di nutrimento, ed è effettiva- 
mente di troppo sulla terra. Al gran banchetto della Natura 
non vi è posto per lui, la Natura gli ordina di andarsene e 
non tarda a mettere essa stessa V ordine in esecuzione. „ E in- 
fatti, se è inevitabile che gli esseri umani devano crescere 
assai più rapidamente dei viveri disponibili, il pauperismo e 
la miseria devono necessariamente accompagnare la vita umana ; 
e la morte di migliaia d* individui per fame e inanizione è solo 
impedita per V efficacia di altri fattori i quali fin' ora anno 
cooperato a impedire un aumento eccessivo della popolazione 
in confronto dei mezzi di sussistenza. Se il progresso della ci- 
viltà impedisce V azione di questi fattori, come tende costante- 
mente a impedire, se diminuiscono le guerre, le carestie, le 
epidemie, la mortalità eccessiva e prematura, i vizi, il celi- 
bato forzato volontario, ne risulta che alla rimozione di 
questi poderosi freni preventivi deve tener dietro una univer- 
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sale lotta per V esistenza. Quindi inutile diffondere il benessere 
economico tra le masse, inutile migliorare la sorte delle classi 
lavoratrici che nell'aumento di salario trovano uno stimolo a 
una maggiore procreazione, inutile insomma sperare e lottare 
per il trionfo della pace e della giustizia. Un etemo e fatale 
squilibrio tra la popolazione umana e i mezzi di sussistenza è 
1* unica realtà vera, contro cui nulla possono le istituzioni 
umane ; e V uomo deve incliinarsi dinanzi a tale fenomeno uni- 
versale ed etemo. Unico rimedio è il celibato e la castità. 

Tali teorie, che tosto trovarono numerosi seguaci ed entra- 
rono a far parte dei dogmi meglio assodati dell' economia clas- 
sica, potevano risuonare gradevolmente all' orecchio delle classi 
•ricche e proprietarie, le quali venivano assolte da qualsiasi 
responsabilità, di fronte al fatto del pauperismo, proclamato 
eternamente necessario ed inesorabilmente imposto dalle leggi 
naturali e divine ; ma dovevano pur ripugnare in sommo grado 
al senso umanitario di tutti coloro i quali lottano per un ideale 
di pace e di giustizia, ed essere fieramente avversate da tutti 
quelli che soffrono e che vedono da quelle teorie brutalmente 
distrutta ogni speranza di miglioramento economico e di feli- 
cità morale. E cosi gli studiosi tentarono di attenuare il signi- 
:ficato della formola malthusiana, per la quale la popolazione 
tende ad accrescersi secondo una progressione geometrica, 
mentre i mezzi di sussistenza non possono accrescersi che se- 
condo una progressione aritmetica ; e vollero dimostrare che 
essa non corrisponde alla realtà dei fatti, non comprendendo 
che di tale formola il filosofo inglese si serviva solo per illu- 
strare il suo ragionamento, e che quindi non doveva esser presa 
alla lettera. D' altra parte affermarono che la teoria del Malthus 
non potrebbe aver vita se non in un lontano avvenire, perchè 
le terre incolte od ancora ignote da conquistare alla civiltà e 
la grande valvola delle emigrazioni erano presidii sicuri contro 
la cruda legge di proporzione. " Nulla però di più erroneo — 
osserva giustamente il prof. De Johannis — poiché la severa 
legge-limite della popolazione opera oggi nei paesi in cui la 
densità non è grande, come operava quando gli abitanti della 
terra erano in numero tanto più ristretto dell'odierno. Certo 
— egli continua — il cuore si rivolta al pensiero che V uma- 
nità sia costretta dal crudo fatto designato da Malthus ; ma, 
giorno per giorno, non tra le steppe della Russia, non tra le 
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cocenti sabbie del deserto, né tra le selvagge ed imprevidenti 
tribù deir Africa o tra gli scarsi ed appena viventi abitatori 
delle terre polari, ma in mezzo allo splendore della civiltà di 
questa Europa cosi superba del propiio progresso, in mezzo a 
questa Italia, a cui sorride tanta beatitudine di cielo e di campi, 
abbiamo le prove più chiare che la natura ordina ad uomini 
nostri fratelli, per i quali non vi è più posto al suo grande 
banchetto, di andarsene e li caccia dopo orribili soflferenze, che 
non ci sono note col loro vero nome volgare, perchè la nostra 
pietà si contenta che, colle denominazioni sibilline della scienza, 
ci sia nascosto quello che ci metterebbe orrore (1). „ 

In vero lo squilibrio tra la popolazione e i mezzi di sussi- 
stenza è una dolorosa realtà, che apparisce con la più super- 
ficiale osservazione dei fatti. Abbiamo visto che anche lo 
Spencer ammette, al pari di Malthus, tale squilibrio, ma 
giunge alla conclusione ch'esso non è un fatto costante e 
inevitabile, si bene un fenomeno puramente evolutivo e tran- 
sitorio. La fecondità, e quindi la pressione del genere umano 
sui viveri disponibili, non è un fattore permanente deir evo- 
luzione sociale, perchè col progresso stesso della civiltà V ec- 
cesso di fecondità deve diminuire. Già a priori si può stabi- 
lire che come sotto tutti gli altri aspetti si produce diretta- 
mente o indirettamente un adattamento di ciascuna specie 
alle sue condizioni di esistenza, così ai deve produrre un adat- 
tamento della sua attività riproduttiva (2); che vi dev'essere 
un equilibrio stabile tra le forze distruggitrici della razza e 
le forze preservatrici (3) ; che la capacità di ciascun membro 
della razza di conservare sé stesso e la capacità di produrre 
altri membri devono variare inversamente (4) ; e che quindi, 
includendo nell' Individuazione tutti quei processi che comple- 
tano e mantengono la vita individuale, e nella Genesi tutti 
quelli che promuovono la formazione e il perfezionamento di 
nuovi individui, si deve concludere che l'Individuazione e la 
Genesi sono necessariamente in antagonismo tra loro (5). In- 
duttivamente poi si dimostra che i piccoli organismi si ripro- 



(1) Vedi A. J. De Johannis, V Evoluzione della Popolazione. Nel Giornale 
degli Economisti^ Maggio, 1891. 

(2) Principles of Biology, § 315. 

(3) Op. cit., § 320. — (4) Op. cit., § 322. — (5) Op. cit, § 327. 
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ducono per solito asessualmente con immensa rapidità, che i 
più grossi organismi non si riproducono mai in tal modo, e 
che tra questi estremi àvri una diminuzione generale della 
riproduzione asessuale insieme con un aumento di dimen- 
sioni (1) ; mentre, rispetto agli esseri che si riproducono ses- 
sualmente, è una verità fisiologica che finché procede rapida- 
mente lo sviluppo dell' individuo, gli organi riproduttivi riman- 
gono imperfettamente sviluppati e inattivi, e che V inizio della 
riproduzione indica a un tempo una rapidità minore di sviluppo 
e diventa una causa di arresto dello sviluppo (2). E dunque 
evidente l'antagonismo che esiste tra l'Individuazione e la 
Genesi, antagonismo mostrato anche dal fatto che la comples- 
sità 'dell'organizzazione è repressa dall'attività riproduttiva, 
mentre l'attività riproduttiva è un ostacolo alla complessità 
dell' organizzazione (3). Onde non è improbabile che il grado 
minore di fecondità nell' uomo, paragonata con la fecondità dei 
grossi mammiferi, è dovuto alla maggiore complessità della 
organizzazione umana — specialmente l'organizzazione del si- 
stema nervoso (4). Esiste anche un antagonismo tra la Genesi 
e il consumo di sostanza e di energia, come pure una coinci- 
denza tra la Genesi e un grado elevato di nutrizione. E infatti 
maggiore è la somma di nutrimento dedicato alla conserva- 
zione della razza dove le forze spese nella propria conserva- 
zione sono ridotte a un minimo; e, al contrario, nessun nutri- 
mento è direttamente dedicato alla conservazione della razza 
da individui i quali esigono un eccessivo dispendio di energia 
per la propria conservazione (6). Tutti questi fatti ci permet- 
tono di stabilire la legge che ogni grado più elevato di evo- 
luzione organica è accompagnato da un grado inferiore di 
quella particolare dissoluzione organica che si vede nella pro- 
duzione di nuovi organismi (6). Ma bisogna notare che la Genesi 
non diminuisce precisamente tanto quanto cresce l' Individua- 
zione, perchè altrimenti i megUo adatti alle condizioni di esi- 
stenza non sarebbero in grado di predominare, e la legge di 
selezione naturale non potrebbe operare efficacemente. Il risul- 
tato di una maggiore individuazione è una maggior somma di 



(1) Op. cit. § 337. — (2) Op. cit., § 341. — (3) Op. cit., § 343. — (4) Op. 
cit., § 346. — (5) Op. cit., § 361. — (6) Op. cit , § 362. 
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vitalità, di cui una parte contribuisce all'accrescimento del- 
l' individuo, e un' altra parte alla formazione di nuovi individui. 
Cosi sebbene Torganismo più evoluto sia in senso assoluto il 
meno fecondo, relativamente esso è il più fecondo (1). 

Evidentemente questi stessi concetti si applicano anche al- 
l' uomo, la cui evoluzione consiste in quell'adattamento con- 
tinuo delle azioni inteme alle azioni esteme che costituisce 
la vita. Se noi ci domandiamo quale sarà la direzione di questa 
continua evoluzione, di questo più completo equilibrio mobile, 
di questo più perfetto coordinamento di azioni ; dobbiamo con- 
cludere ch'essa conduce verso un più elevato sviluppo intel- 
lettuale ed emozionale, e quindi verso una diminuzione della 
fecondità (2). Cosi mentre l' eccesso di fecondità è stato la causa 
origiaaria dell' evoluzione umana, perchè solo la pressione della 
popolazione à reso possibile quella lotta per l'esistenza onde è 
derivato ogni sviluppo intellettuale, e quella disciplina onde 
l'uomo è divenuto adatto alle condizioni della vita sociale ; questa 
stessa evoluzione umana à per necessaria conseguenza una di- 
minuzione di fertilità. Il futuro progresso della civiltà sarà 
accompagnato da una sempre maggiore Individuazione: sia 
ch'essa consista nel maggiore sviluppo degli organi utili alla 
propria conservazione, o nella crescente complessità di strut- 
tura, o nella loro più elevata attività, la sottrazione dei ma- 
teriali necessari implica una minore provvista di materiali per 
la conservazione della razza. Ma è da notare che questo svi- 
luppo emozionale e intellettuale non significa necessariamente 
una vita mentalmente laboriosa, poiché, divenendo a grado a 
grado organica, diventerà spontanea e piacevole (3). " L' ec- 
cesso di fecondità — conclude lo Spencer — à reso esso stesso 
inevitabile il processo della civiltà ; e il processo della civiltà 
deve inevitabilmente diminuire la fecondità, e alla fine distrug- 
gere l'eccesso di essa. Fin dall'inizio la pressione della popo- 
lazione è stata la causa prossima del progresso. Essa produsse 
l'originaria diffusione della razza. Costrinse gli uomiui ad ab- 
bandonare le abitudini predatrici e volgersi all'agricoltura. 
Indusse a coltivare la superficie della terra. Spinse gli uomini 
nello stato sociale; rese inevitabile l'organizzazione sociale; e 



(1) Op. cit., § 364. — (2) Op. cit., § 372. r- (3) Op. cit., § 374. 
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a sviluppato i sentimenti sociali. A stimolato a progressivi 
miglioramenti nella produzione e a una maggiore abilità intel- 
lettiva. Ogni giorno ci sospinge in un contatto sempre più 
stretto e in relazioni sempre più mutuamente dipendenti. E 
dopo aver causato, come deve da ultimo causare, una giusta 
densità della popolazione sul globo, e aver condotto tutte le 
parti abitabili al più alto stato di coltura — dopo aver ri- 
dotto alla perfezione tutti i processi per il sodisfacimento dei 
bisogni umani — dopo avere, allo stesso tempo, sviluppato 
V intelletto fino a renderlo completamente atto all' opera sua, 
e i sentimenti in completo accordo con la vita sociale — dopo 
aver fatto tutto ciò, la pressione della popolazione, a misura 
che gradualmente finisce T opera sua, deve gradualmente ve- 
nire a un termine (1). „ 

** H risultato finale da osservarsi è che nell' Uomo tutti gli 
equilibri tra la costituzione e le condizioni, fra la struttura 
della società e la natura de' suoi membri, tra la fecondità e 
la mortalità, progrediscono simultaneamente verso un limite 
comune.... I cambiamenti numerici, sociali, organici devono, 
mercè le loro mutue influenze, operare incessantemente verso 
uno stato di armonia — uno stato in cui ciascuno dei fattori 
è precisamente eguale all'opera sua. E questo risultato, che è 
il più alto concepibile, dev'essere prodotto da quello stesso 
processo universale cui illustra la più semplice azione inorga- 
nica (2). „ ^ 

Tale è la teoria dello Spencer, quale risulta da un'analisi 
acuta e profonda dei fenomeni della vita, e che si può consi- 
derare allo stesso tempo come una semplice deduzione dalla 
legge cosmica dell'equilibrio. La soluzione data dal filosofo 
inglese è senza dubbio la più vera e la più scientifica di quante 
siano state escogitate da economisti e filosofi, le teorie dei 
quali del resto, anzi che vere soluzioni del problema della 
popolazione, si possono considerare come temperamenti allo 
squilibrio tra la popolazione e i mezzi di sussistenza, poiché 
è evidente che se la tendenza fis io-psichica della razza umana 
a moltiplicarsi fosse costantemente superiore alla possibilità di 



(1) Prtnciples of Biology, voi. IL London, 1894. § 376. 

(2) Op. cit., pag. 508. 
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aumentare i viveri disponibili, nessun miglioramento agrono- 
mico, economico, tecnico potrebbe efficacemente rimediare a 
quello squilibrio fatale, ma eserciterebbe solo un'azione benefica 
affatto contingente e transitoria, e, per il moltiplicarsi della 
popolazione esauriti gli effetti di quei miglioramenti, la que-. 
stione tornerebbe a presentarsi più grave di prima. La solu- 
zione non può essere agronomica, perchè essa è contradetta 
dalla legge dei compensi decrescenti. Tale legge è un fatto 
incontrastabile, poiché la terra, necessaria all'uomo per vivere 
e per lavorare, è limitata nella sua estensione e anche nella 
sua fertilità, e quindi a parità di altre circostanze deve ani- 
vare un momento nel quale le nuove applicazioni di capitale 
e di lavoro a una data quantità di terreno danno un prodotto 
meno che proporzionale in confronto dei mezzi di coltivazione. 
La soluzióne del problema non può essere ne pure esclusiva- 
mente economica — come afferma il Loria (1) — perchè piar 
ammettendo che la procreazione irrefrenata sia in parte il pro- 
dotto delle istituzioni sociali e delle condizioni economiche, 
queste influiscono solo indirettamente, modificando i senti- 
menti e sviluppando T intelletto. E in fine la soluzione non 
può essere tecnica, perchè, se bene in virtù delle mille appli- 
cazioni della scienza V adattamento dei popoli è reso più facile 
dalla rapidità delle comunicazioni, della parola e delle idee, 
dalla facilità di trasporto delle persone e dei prodotti, dalla 
agevolata mobilità delle ricchezze e dei valori ; e se bene tutto 
ciò, che è opera della Scienza, sospinga necessariamente i po- 
poli alla solidarietà economica universale verso cui con rapido 
corso si volge il genere umano (2) ; è certo che tale evoluzione 
potrà condurre si a una diffusione del benessere economico, e 
attenuare gli effetti dello squilibrio tra la popolazione e i vi- 
veri, ma non può costituire un rimedio assoluto e durevol- 
mente efficace, perchè, ammesso V eccesso costante di fecondità, 
quello squilibrio risorgerebbe fatalmente in quanto sarebbe il 
risultato di una imperiosa legge fisiologica. La soluzione del 
problema dev' essere dunque biologica, e tale è appunto quella 



(1) Vedi La vecchia e la nuova fase nella teoria della popolazione. Nella 
Rivista Italiana di Sociologia. Anno I. Fascicolo I. 

(2) Vedi A. J. De Johannes, art. cit. 
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che ci a dato lo Spencer. La sua teoria della popolazione si 
avvicina a quella del Carey, U quale partiva dalla verità fisio- 
logica che la somma totale del nutrimento ricevuto da un 
organismo si dirige, nella massima quantità, in quelle parti 
del sistema che sono più adoperate; ond' egli prevedeva una 
di minuzione nella fecondità degli esseri umani in virtù dell' uso 
maggiore del cervello col progredire della civiltà. 

2. — Ma si dirà (e infatti tale obiezione è stata sollevata) : la 
soluzione dello Spencer può senza dubbio sodisfare lo studioso 
il quale, assorto nella filosofia e nella scienza, sa vivere nei 
remoti tempi del passato e del futuro ; ma non può sodisfare 
uè confortare il sociologo del presente e del prossimo avve- 
nire, il quale vede V imianità che lotta tra la sproporzione 
delle sue due energie, la produttrice e la riproduttrice, e vor- 
rebbe alle conseguenze di tale sproporzione indicare i ri- 
medi (1). Non basta aver dimostrato che Fimianità non è, come 
le piante e gli animali, eternamente soggetta a un giogo fa- 
tale impostole dalla proporzione necessaria tra i mezzi di sus- 
sistenza e il numero : è d' uopo anche cercare un mezzo onde 
attenuare, se non distruggere, gli effetti della cruda legge- 
limite della popolazione, legge la quale opera presentemente 
in tutta la sua efficacia nella realtà della vita, condannando 
una gran parte degli esseri umani all' inanizione e alla morte, 
al pauperismo e alla fame. — A questo proposito mi limiterò a 
osservare che V eccesso di fecondità e la limitata produttività 
del suolo sono bensì la causa fondamentale e principale dello 
squilibrio tra la popolazione e i mezzi di sussistenza; ma vi 
possono essere, e vi sono effettivamente, altre cause contin- 
genti e secondarie, agronomiche, economiche e sociali, le quali 
contribuiscono a rendere tale squilibrio più intenso ed acuto. 
E vero che P insufficienza della produzione agraria dipende 
sopra tutto dalla limitata fecondità della terra, ma noìi si può 
negare che v^è anche una serie d'istituzioni economiche e 
giuridiche, le quali intercettano od attenuano la efficacia pro- 
duttiva del lavoro sovr' esso impiegato. Una organizzazione fon- 
diaria nella quale i proprietari anno interesse a lasciare incolta 



(1) Vedi A. J. De Johannis, art. cit. 
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una parte ragguardevole delle loro terre, e nella quale prevale 
il sistema degU affitti a breve termine, affinchè i proprietari 
possano annettersi tutti gli aumenti successivi della rendita, 
appena vengano a manifestarsi, confiscando cosi a proprio pro- 
fitto i prodotti del lavoro di chi col proprio sudore à fecon- 
dato i campi; non è certo l'organizzazione più conforme ai 
principii economici e alle esigenze della giustizia. Risponde- 
ranno i malthusiani che anche quando fossero eliminati tutti 
gli ostacoli economici ai progressi agricoli, il miglioramento 
non sarebbe che transitorio, perchè V irresistibile impulso alla 
procreazione spingerebbe tosto la popolazione a valicare la cifra 
accresciuta delle sussistenze. Ma è pur vero che tale impulso 
è in parte determinato dallA condizione economica degl'indi- 
vidui: ove maggiore è il benessere, minore è la natalità, al 
meno in senso relativo. Esagera senza dubbio il Loria quando 
afferma che " il coefficiente di fecondità non è già il prodotto 
della natura fisiologica dell'uomo, ma della sua condizione 
economica ; „ e tuttavia si può ammettere eh' esso è atto a va- 
riare in parte col cangiar della distribuzione della ricchezza 
tra le varie classi della società. H salariato, " ridotto a una mer- 
cede misera, oscillante, e intermittente, smarrisce a forza lo 
spirito di previdenza e perfino il senso della dignità umana e 
si abbandona brutalmente ad una procreazione irrazionale. „ 
Cosi vediamo che il sistema economico vigente contribuisce a 
rendere più acuto lo squilibrio osservato da Malthus, limitando 
da un lato la produzione agraria e l' esplicazione delle forze 
produttive per il distacco tra la terra e il lavoro, e stimolando 
dall' altro la procreazione umana per la mancanza dello spirito 
di previdenza. E in fine a questi fattori economici dobbiamo 
aggiungere anche i fattori politici, che impediscono lo stabi- 
lirsi di un equilibrio più o meno perfetto tra la popolazione 
umana e i viveri disponibili, ostacolando il processo verso la 
universale solidarietà economica. Certo questi fattori operano 
assai meno efficacemente che nel passato, quando scarse erano 
le comunicazioni e lenti i mezzi di trasporto e difficili gli 
scambi dei prodotti agricoli, onde ogni paese formava un mer- 
cato isolato, " un mondo economico a sé, che aveva le proprie 
crisi di carestia e di abbondanza, tanto più violente ed acute 
quanto minore era la possibilità di quelle compensazioni deri- 
vanti dalla varietà dei luoghi, dei climi e delle cause politiche 
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e telluriche, produttrici della scarsezza o della ricchezza del 
raccolto. ,, A poco a poco " la popolazione à subito e va su- 
bendo tuttora una evoluzione che la rende sempre più indi- 
pendente dalle ragioni etniche, geografiche e politiche per 
avvincerla con legami crescenti al fatto economico, che pre- 
vale e s' impone (1). „ E quando le ultime barriere del pregiu- 
dizio saranno vinte e la solidarietà di tutta la popolazione, 
per l'imperio crescente del fatto economico, riuscirà trionfante; 
quando le nazioni non avranno più confini ; quando la univer- 
sale ed assoluta libertà degli scambi avrà fatto di tutto il 
mondo un unico mercato; allora saranno di molto attenuati 
gli effetti della cruda legge-limite della popolazione, e si sta- 
bilirà un equilibrio sempre più perfetto tra il numero degli 
uomini e i viveri disponibili. 

Anche lo Spencer, sebbene dimostri la necessaria esistenza 
di un eccesso di fecondità in una certa fase dell' evoluzione 
organica, e quindi V inevitabile sproporzione tra il numero di 
uomini e i mezzi di sussistenza in una data fase dell' evolu- 
zione sociale, tuttavia ammette implicitamente che tale squi- 
librio, oltre che da quella causa fisiologica fondamentale e princi- 
pale, è determinato anche o almeno reso più grave e più acuto 
da altre cause secondarie economiche, politiche e sociali. Quan- 
d'egli riconosce che " le immense diseguaglianze di mezzi 
sono in contradizione con quell' ideale delle relazioni umane „ 
che deve coronare lo sviluppo della civiltà ; quando combatte 
quel sistema di distribuzione il quale '^ dà a coloro che lo re- 
golano è dirigono una porzione di prodotto totale troppo grande 
di fronte alla porzione che rimane ai lavoratori effettivi ; „ 
quando proclama il diritto di tutti gli uomini all'uso della 
terra, e vuole quindi il possesso individuale soggetto alla so- 
vranità dello Stato ; quando dimostra che la cooperazione rap- 
presenta una organizzazione del lavoro economicamente più 
produttiva e moralmente più giusta che non il salariato ; 
quando dichiara la libertà assoluta degli scambi come un di- 
ritto naturale inalienabile e universale; quando espone come 
legge del progresso sociale il passaggio dal regime militare al 
regime industriale, in cui non v' è più da mantenere un eser- 



(1) Vedi A. J. De Johannis, art. cit. 
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cito parassitario a spese delle classi produttrici e lavoratrici, 
causa gravissima di depressione nelle attività economiche; in 
fine quand' egli spera e crede che dovrà sorgere una società 
la quale tanto si allontani dalla società presente quanto la 
presente differisce dalla società trascorsa fondata sul feudalismo 
e sulla servitù : il filosofo inglese enumera altrettante cause 
economiche, politiche, sociali, le quali contribuiscono ad ac- 
crescere le ingiustizie delle moderne società e a rendere quindi 
più intensi ed acuti gli effetti dello squilibrio tra la popola- 
zione e i mezzi di sussistenza. Con la libertà assoluta degli 
scambi si potrà stabilire più facilmente V equilibrio tra la do- 
manda e l'offerta dei prodotti agricoli, e saranno meno gravi 
le crisi, avvenendo una compensazione tra i diversi paesi pro- 
duttori di cereali. Con la sostituzione della cooperazione al sa- 
lariato, il lavoratore diventerà completamente libero, e si sta- 
bilirà spontaneamente un rapporto proporzionale tra lavoro e 
rimunerazione, onde il maggior benessere economico dell'ope- 
raio svilupperà in lui lo spirito di previdenza e arresterà la 
procreazione irrefrenata. La trasformazione dell' organizzazione 
della proprietà fondiaria potrà dar luogo ad un' altra organiz- 
zazione in cui il lavoro non sarà più divorziato dalla terra, e 
la proprietà fondiaria, sottoposta alla sovranità dello Stato, 
cesserà di avere il carattere di un monopolio il quale va in- 
grandendo indefinitamente a grande profitto dei proprietari, 
ma a grande detrimento della società. " I fatti ci mostrano 
— osserva il Gìde (1) — che il regime della libertà delle tran- 
sazioni applicato alla terra à avuto per conseguenze la rovina 
della piccola proprietà a vantaggio della grande, la sottrazione 
del suolo dalle mani di quelli che lo coltivavano a profitto 
degli speculatori, e la creazione di un proletariato rurale. „ E 
1' illustre economista conclude che, " nei casi in cui la libertà 
non è stata sufficiente ad assicurare una ripartizione della pro- 
prietà fondiaria conforme al vero scopo di questa istituzione, 
bisogna riconoscere al legislatore il diritto d' intervenire per 
via di autorità. „ Lo Spencer non si occupa del modo in cui 
può esplicarsi la sovranità dello Stato, né era compito del 
filosofo l'occuparsene; ma l'intervento del legislatore può as- 



(1) Principes d* Economie PoUtique. Paris, 1894. Pag. 500. 
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sumere varie forme, come la fissazione di un massimo di esten- 
sione della terra posseduta da un sol uomo per evitare i lati- 
fondi, la fissazione di un mìnimo per evitare una ripartizione 
in parti troppo piccole dannosa alla buona coltura, V espropria- 
zione per causa di utilità pubblica di ogni proprietario che 
lascerà le sue terre incolte, la determinazione di certe con- 
dizioni nei fitti, condizioni di prezzo, di durata, d' indennità 
per il plus-valore. In tutte queste forme potrebbe esplicarsi la 
sovranità dello Stato sul suolo nazionale. 

In ogni modo quello che a noi importa osservare è il prin- 
cipio stabilito daUo Spencer della proprietà collettiva della 
terra. La presente organizzazione della proprietà fondiaria, il 
salariato, il protezionismo, il regime militare son tutte cause 
le quali — com' egli ammette implicitamente — cooperano a 
render più grave lo squilibrio tra il numero di uomini e i viveri 
disponibili, e devon essere a poco a poco eliminate dal pro- 
gresso della civiltà, finché, in virtù dell' antagonismo tra F In- 
dividuazione e la Genesi, si stabilirà V equilibrio tra la fecon- 
dità e la mortalità, la proporzione tra V energia produttrice e 
1' energia riproduttrice. 

Ed ora sorge un' ultima questione : con lo stabilirsi dell'equi- 
librio tra la popolazione e i mezzi di sussistenza, non cesserà 
imo stimolo potentissimo all' evoluzione economica e al pro- 
gresso sociale? — Anzi tutto è da notare che un equilibrio 
perfetto, sebbene noi ci avviciniamo sempre più ad esso, non 
si raggiungerà mai, perchè, come dice lo Spencer, l' adatta- 
mento perfetto si può raggiungere solo in. un tempo infinito. 
E inoltre occorre notare ohe i bisogni dell' uomo, sebbene limi- 
tati nella capacità, sono illimitati nel numero, e, come osserva 
il prof. De Johannis, la causa prima della civiltà risiede nella 
espansione indefinita, di cui sono suscettibili i bisogni (1). Vero 
è ohe ve ne sono di quelli che non persistono e che, dopo aver 
durato alcune generazioni, o anche pochi giorni, cadono come 
le foglie caduche che si staccano dall' albero, sia che lo stesso 
capriccio che li à fatti nascere li abbandoni, come le effimere 
creazioni della moda, sia che un bisogno nuovo e inconciliabile 
con uno precedente lo venga ad eliminare. Ma in generale il 



(1) Discussioni Economiche. 1881. Pag. 57. 



Digitized by 



Google 



— 160 — 

numero dei bisogni che scompariscono è ben lungi dal bilan- 
ciare il numero di quelli che nascono, e al pari delle genera- 
zioni umane è una foUa che va moltiplicandosi di età in età (1). 
E si può dire che la sodisfazione di ogni bisogno inferiore 
nella scala dei bisogni umani crea un desiderio di un carat- 
tere più elevato (2). A mostrare quindi la possibilità inesauri- 
bile del progresso àwi questa legge della progressività dei 
bisogni, legge spiegata dalle leggi fisiologiche, le quali pon- 
gono in chiaro la scambievole influenza degli organi sui bi- 
sogni e dei bisogni sugli organi, e del sodìsfacimento e non 
sodisfacimento su gli organi stessi. Cosi mentre, in virtù del 
benefico processo di adattamento, scompariranno le miserie, i 
dolori, le lotte risultanti dalla squilibrio tra la popolazione e 
i mezzi di sussistenza, continuerà ad imperare sovrana la legge 
della progressività indefinita dei bisogni umani, la quale assi- 
cura il progresso sociale. E come conseguenza di questo svi- 
luppo dei bisogni continuerà ad avere efficacia la legge del 
minimo spreco, perchè motore principale ed ordinario delle 
azioni umane sarà sempre il tornaconto, e sempre V uomo sarà 
spinto a ricercare il massimo guadagno con la minor somma 
possibile di sforzi, di sacrifici e di rischi. Onde possiamo affer- 
mare che r evoluzione economica non à limiti, e che V inde- 
finito sviluppo della produzione della ricchezza conduce costan- 
temente l'umanità verso un benessere individuale e sociale 
sempre più completo. 



(1) GiDE, op. cit., pag. 44. 

(2) Vedi W. Stanley Jkvons, The theory of Politicai Economy, pag. 42. 
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CAPITOLO OTTAVO 

La scuola classica e la scuola storica, la sociologia 
e il materialismo storico. 

S03O1AEI0. — 1. Importanza delle teorie economico-sociali di Herbert Spencer. 
Le sue induzioni sociologiche e le sue deduzioni etiche, e le conclusioni 
della scuola liberale. Le premesse dell'economia deduttiva: valore di esse. 
Necessità di conciliare la scuola storica e la scuola classica. — 2. La So- 
ciologia Economica e la dottrina del materialismo storico. Tale dottrina è 
dimostrata falsa dalla teoria genetico-evolutiva del fatto economico. È con- 
traria alle conclusioni dell* indagine psicologica e alle leggi deirevoluzioue 
sociale. 

1. — GHunti al termine di questo nostro esame delle teorie 
economico-sociali di Herbert Spencer, siamo in grado di ap- 
prezzare tutta l'importanza di esse e la trasformazione pro- 
fonda che la teoria dell' evoluziove doveva introdurre nella 
scienza economica, in quanto, combinando il metodo induttivo 
col metodo deduttivo, riusciva a conciliare le conclusioni della 
scuola classica con i risultati della scuola storica, e, ricolle- 
gando il fatto economico all' universalità dei fatti cosmici, bio- 
logici, psichici e sociali, permetteva di afferrare la realtà eco- 
nomica tutta quanta considerandola nella totalità de' suoi rap- 
porti, e di evitare cosi quell' unilateralità e quell' esclusivismo 
che sono la causa principale dell' insufficienza e dell' erroneità 
dei particolari indirizzi seguiti dalle varie scuole economiche. 
Mercè 1' analisi acuta dei fenomeni biologici, psicologici e so- 
ciali, il filosofo inglese era condotto a determinare con scien- 
tìfica esattezza il valore delle premesse stabilite dall' economia 
classica e delle conclusioni a cui erano pervenuti deduttiva- 
mente gli economisti; e mostrava cosi se e quanto, e dentro 
quaU Umiti e condizioni, l' astrazione si accosti alla realtà ; 
mentre nello stesso tempo riusciva a determinare quello che 
di vero e di falso è contenuto nelle teorie della scuola storica. 
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Anzi tutto le induzioni sociologiche e le deduzioni etiche 
conducono lo Spencer a conclusioni simili a quelle della scuola 
liberale. Al pari di questa scuola, egli aflferma che le società 
umane sono governate da leggi naturali che noi dobbiamo 
rispettare; che queste leggi non sono contrarie alla libertà 
umana, ma sono invece V espressione dei rapporti che si sta- 
biliscono spontaneamente tra gl'individui viventi in società, 
ovunque questi uomini siano lasciati a sé stessi e liberi di 
agire secondo i loro interessi; e che l'ufficio del legislatore, 
s' egli vuole assicurare V ordine sociale e il progresso, deve 
limitarsi a lasciar libero lo sviluppo di queste iniziative indi- 
viduali, onde r intervento dell' autorità deve ridursi a un mi- 
nimo indispensabile alla sicurezza di ciascuno e alla sicurezza 
di tutti. Ma mentre la scuola classica, per un'esagerata ten- 
denza ottimistica, era condotta a giustificare l' ordine presente 
di cose, considerandolo erroneamente come il prodotto spon- 
taneo della libertà, lo Spencer mostra che quest' ordine è in 
gran parte il frutto della violenza e delle violazioni più gravi 
dei diritti individuali, e che la libertà ancora non è altro che 
un ideale. Inoltre, mentre gli economisti liberali concludevano 
che, essendo le leggi naturali permanenti e immutevoli, i fatti 
e le istituzioni economiche presenti devono anch' esse avere un 
carattere di permanenza e d' immutabilità ; il filosofo inglese 
afferma la relatività storica di tali istituzioni, e mostra che le 
leggi naturali, ben lungi dall' escludere l' idea di cambiamento, 
lo presuppongono sempre. E qui vediamo la trasformazione 
profonda che la teoria dell' Evoluzione introduceva nella scienza 
economica, in quanto veniva a conciliare la scuola storica con 
la scuola classica, il metodo induttivo col metodo deduttivo. 
Accanto al divenire, al contingente, al mutevole dei fatti eco- 
nomici, affermava la permanenza, la necessità, l'immutabilità 
delle leggi economiche. 

Anche lo Spencer riconosce, al pari della scuola liberale, 
l'esistenza di un ordine economico naturale, prodotto dalle 
forze spontanee della Natura, nel quale l' intervento dello 
Stato non può essere altro che un elemento perturbatore. Nes- 
suna autorità deve regolare, come nel passato, l' organizzazione 
del lavoro, poiché avvi una organizzazione spontanea la quale 
nasce dalla libertà del lavoro, conquistata faticosamente attra- 
verso lunghi secoli di lotte : solo la concorrenza, cioè la legge 
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di selezione naturale, dev' essere la grande distributrice delle 
funzioni e stabilire tra le diverse occupazioni V equilibrio 
necessario in virtù della legge della domanda e dell' offerta, 
la quale attira il lavoro e il capitale nelle industrie i cui 
prodotti sono richiesti dai bisogni sociali, mentre li allon- 
tana da quelle industrie i cui prodotti diminuiscono di va- 
lore, ossia non sono più necessari. Ma mentre Bastiat e gli 
economisti della sua scuola vedono in questa organizzazione 
spontanea un'armonia cosi meravigliosa come quella che, 
secondo Pitagora, discende dalle sfere celesti ; lo Spencer 
riconosce i mali di una concorrenza in cui prevalgono la di- 
sonestà e l'inganno, condanna le eccessive diseguaglianze di 
mezzi, e combatte un sistema di distribuzione in cui i lavo- 
ratori effettivi anno una rimunerazione troppo piccola di fronte 
al profitto degl' imprenditori e dei capitalisti. E quindi egli 
riconosce implicitamente l'esistenza di una questione sociale. 
Invece gli economisti classici negano che una tal questione 
esista. E mentre giustamente affermano che è assolutamente 
irrazionale voler creare la felicità degli uomini con una for- 
inola a priori qualunque, e che le ricchezze si ripartiscono 
da se medesime in virtù di leggi naturali che gli uomini non 
anno inventato, sono in errore quando asseriscono che, per 
il gioco automatico di queste leggi naturali, ciascuno nelle 
nostre società moderne si trova rimunerato in proporzione dei 
servigi resi alla società. Lo stabilirsi di questo rapporto pro- 
porzionale tra lavoro e rimunerazione è impedito — come ab- 
biamo visto — da un complesso di cause molteplici, come il si- 
stema dei salari, l'organizzazione della proprietà fondiaria, il 
regime militare. E necessario quindi eliminare queste cause 
politiche, economiche, sociali, per introdurre una maggior 
somma di giustizia nell' ordine economico e per rendere più 
intense le attività produttrici. La proprietà fondiaria e il sa- 
lariato non sono delle istituzioni definitive dovute a cause ne- 
cessarie e generali, come credono gli economisti della scuola 
classica, ma sono semplicemente — come à dimostrato la 
scuola tedesca — delle categorie storiche, dovute a cause di- 
verse, e che devono quindi essere superate per dar luogo al pos- 
sesso individuale della terra sottoposto alla sovranità dello Stato 
e per sostituire al salariato la cooperazione, la quale è tanto 
pili produttiva economicamente e tanto più giusta moralmente. 
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La scuola liberale trascura afifatto la Sociologia Economica^ 
cioè la dottrina genetico-evolutiva del fatto economico, non 
vede che il fenomeno economico è un fenomeno psioonsociale, 
che i fattori di esso e della sua evoluzione, per quanto siano 
molteplici e di varia natura, non possono spiegare efficacia se 
non attraverso un processo mentale, e che, in breve, l'evolu- 
zione economica non è altro che V evoluzione della psiche eco- 
nomica; e quindi non riesce a comprendere che certe istitu- 
zioni sociali sono semplicemente il prodotto di una data fase 
della civiltà e che devono essere eliminate dal progresso so- 
ciale, a misura che la psiche economica, sempre più svilup- 
pandosi e sempre più chiaramente realizzando la legge del 
minimo spreco, farà sorgere istituzioni più conformi all'espli- 
cazione di tale leege. Anche nell' evoluzione economica vediamo 
che sulla nativa inconscia spontaneità prende a poco a poco 
il sopravvento la riflessione, onde le variazioni sempre più si 
effettuano in vista di uno scopo intenzionalmente proposto e 
voluto; e cosi mercè un lento lavorio psichico l' uomo riesce a 
una comprensione sempre più precisa della legge del minimo 
spreco e delle applicazioni di essa, comprensione determinata 
da esperienze di utilità, nelle quali devesi ricercare U fonda- 
mento del progresso economico. La transizione appunto dal 
salariato alla cooperazione non segna solo il passaggio a una 
forma di organizzazione economica più conforme alle leggi 
della giustizia, ma anche più conforme ai principii economici 
che vengono più chiaramente realizzati dalla psiche economica 
giunta a una fase superiore di sviluppo ; e lo stesso dicasi dei 
cambiamenti che dovrà subire nell' avvenire V organizzazione 
della proprietà fondiaria. L'aver trascurato questo fatto impor- 
tantissimo della graduale evoluzione della psiche economica à 
indotto la scuola classica nell'errore di considerare come isti-' 
tuzioni definitive, dovute a cause necessarie e generali, certe 
istituzioni transitorie, dovute a cause contingenti e particolari, 
le quali costituiscono delle semplici categorie storiche desti- 
nate a scomparire col progresso della civiltà. 

E notevole poi nella politica economica che, mentre le in- 
duzioni sociologiche e le deduzioni etiche conducevano lo Spen- 
cer a quelle stesse conclusioni di libertà a cui erano perve- 
nuti gli economisti, egli respiuge energicamente l'appellativo 
di laisseZ'faire applicato alla sua teoria politica, basata sulla 
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disciplina naturale ; mentre — egli dice — dovrebbe applicarsi 
piuttosto ai metodi empirici degli uomini di Stato dei tempi 
nostri, i quali, mentre sperperano le ricchezze della nazione 
in folli imprese e in opere rovinose, permettono che riman- 
gano impunite le violazioni della G-iustizia. Lo Spencer, men- 
tre afferma che, quando lo Stato lascia che ogni cittadino 
pensi a se e soffira le conseguenze del suo operare, tale poli- 
tica è giusta e benefica; sostiene d'altra parte che, quando lo 
Stato lascia che il cittadino soffra i mali inflitti da altri citta- 
dini, e concede la sua protezione a un costo rovinoso, tale poli- 
tica è immediatamente e remotamente dannosa. Mentre lo Stato 
lascia fare, quando un attivo intervento è di suprema neces- 
sità : tempo, energia e denaro sono assorbiti nell' ingerirsi di 
cose le quali dovrebbero essere lasciate a sé stesse. Dal punto 
di vista biologico, tale politica è doppiamente dannosa, perchè 
impedisce V adattamento della natura umana allo stato sociale, 
tanto per quello di cui lo Stato si occupa quanto per quello 
di cui non si occupa, mentre sarebbe suo dovere occupar- 
sene (1). Onde si vede quanto sia poco opportuno V appellativo 
di " nichilismo amministrativo „ usato per designare il sistema 
politico del filosofo inglese, il quale insiste continuamente 
sulla necessità di un forte organismo di Stato che sia capace 
di provvedere una efficace amministrazione della Giustizia (2), 
mentre allo stesso tempo deve evitare qualunque ingerenza 
nell' ordine dei fatti economici, nei quali il suo intervento può 
esser causa soltanto di perturbazioni gravissime, come anno 
dimostrato gli economisti della scuola classica o liberale. 

Ma dove sopra tutto apparisce la suprema importanza delle 
teorie delle Spencer è nell' aver determinato il valore delle 
premesse dell' economia deduttiva, dì cui le più generali, che 
sono il fondamento implicito od esplicito delle teorie più im- 
portanti della scienza pura, si possono cosi enunciare: 

V Neir ordine economico il motore principale ed ordina- 
rio delle azioni umane è il tornaconto, che ci spinge a ricer- 
care il massimo guadagno con la minor somma possibile di 
sforzi, di sacrifici e di rischi (legge del minimo mezzo). 



(1) Vedi The Study of Sociology. London, 1894. Pag. 346-8. 

(2) Vedi Essays, yol. Ili, pag. 438, 442. 
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2° La tendenza fisico-psichica della razza umana a mol- 
tiplicarsi è costantemente superiore alla possibilità di aumen- 
tare i mezzi di sussistenza che le sono indispensabili (legge 
della popolazione) ; e ciò per la limitata produttività del suolo 
(legge dei compensi decrescenti). 

Ora di queste premesse soltanto la prima à un valore asso- 
luto, e si risolve in un fatto empiricamente dimostrato dalla 
psicologia, onde incontestabili sono le teorie che gli economisti 
anno ricavato da essa, e la scienza economica è sotto questo 
aspetto non meno positiva delle scienze fisiche. Invece il prin- 
cipio malthusiano è smentito dalla stessa fisiologia nella quale 
si credeva che avesse il suo fondamento, per la legge biolo- 
gica dell' antagonismo tra V individuazione e la genesi. La spro- 
porzione tra l'energia produttrice e l'energia riproduttrice 
esiste certamente, ed a esistito fin dalle prime fasi dell' evo- 
luzione sociale, ma essa è destinata a scomparire col progresso 
della civiltà. Dimostrata cosi la falsità di una delle premesse 
dell' economia deduttiva, la premessa cioè che la tendenza 
fisio-psichica della razza umana a moltiplicarsi sia costante- 
mente superiore alla possibilità di aumentare i viveri dispo- 
nibili, cadono molte delle teorie che gU economisti classici 
avevano fondato su quella premessa, o almeno vengono ad 
avere un valore del tutto contingente e transitorio. Lifatti, 
dimostrato che lo squilibrio tra la popolazione e i mezzi di 
sussistenza non è una etema necessità di natura, ma il pro- 
dotto passeggero di un determinato stadio della evoluzione 
sociale, la celebre legge di Ricardo sulla rendita della terra 
non à più che un valore relativo e storico, e cade il corolla- 
rio che ne aveva tratto Proudhon : la proprietà è il furto ; le 
considerazioni di Adamo Smith, di Turgot, di fìicardo, di 
Stuart Mill sul fondo dei salari, sul salario naturale, sui rap- 
porti tra imprenditori e operai, non sono altro che la conse- 
guenza di determinate condizioni sociali ; la celebre legge fer- 
rea del salario perde qualunque significato, e non può consi- 
derarsi altro che come un semplice fatto storico assunto a di- 
gnità di legge da Ricardo, Lassalle, o Stuart-Mill. Onde ben 
si può aifermare col Leroy-Beaulieu che quasi tutto ciò che 
la scuola economica classica à scritto sulla ripartizione delle 
ricchezze, quando lo si sottomette a un esame attento, svanisce. 
Anzi esso svanisce di fronte alla considerazione di una sem- 
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plice legge fisiologica, dedotta dal principio supremo dell* adat- 
tamento, che in tutti gli ordini di fenomeni deve condurre a 
un equilibrio definitivo. 

La legge del minimo mezzo, o meglio del minimo spreco, 
che costituisce il principio edonistico, è tra le premesse del- 
l' economia deduttiva Tunica che abbia veramente un valore 
scientifico assoluto. E trova una validissima conferma nel si- 
stema etico di Herbert Spencer, fondato sul principio utilitario. 
Il principio edonistico non è un dato a priori, ma à il suo 
fondamento nell'analisi psicologica; esso governa l'attività 
umana tutta quanta, perchè V uomo in tutte le sue azioni è 
naturalmente spinto a fuggire il dolore e a ricercare il pia- 
cere, e ogni suo atto tende alla sodisfazione più facile dei 
propri bisogni, desiderii, o sentimenti. E come la tendenza in- 
sita nell'organismo umano di cercare il piacere e di fuggire 
il dolore à reso possibile l' evoluzione della vita, cosi la stessa 
tendenza dell'uomo di raggiungere la maggior sodisfazione 
possibile col minor dispendio possibile di energia à reso pos- 
sibile l'evoluzione economica e il progresso industriale, a cui 
presiede il principio del minimo spreco. Ecco perchè le teorie 
che gli economisti anno dedotto da questo principio, come la 
teoria del valore, la teoria dello scambio, la teoria del lavoro, 
le teoria del capitale, costituiscono veramente leggi economi- 
che, leggi le quali sono in completa armonia con le leggi 
morali dedotte dal principio utilitario inteso in senso razionale, 
e non in senso empirico, come lo intendevano Benthan e 
Stuart Min. Mentre T'utilitarismo razionale conduce all' affer- 
mazione delle leggi economiche, l'utilitarismo empirico con- 
duce alla negazione di esse. 

Tutto ciò risulta chiaramente dalle induzioni economico-so- 
ciologiche e dalle deduzioni etico-economiche dello Spencer, il 
quale conciliando il metodo storico-etnografico col metodo psi- 
cologico, il metodo induttivo col metodo deduttivo, à mostrato 
il vero metodo che la scienza economica deve seguire. Anche 
qui è d' uopo seguire la massima che ispira tutto il sistema 
di Filosofia Sintetica : " v' è uno spirito di verità nelle cose 
false ; „ perchè l' analisi attenta mostra che i sistemi più op- 
posti contengono qualche cosa di vero. E come un sistema 
giuridico deve conciliare la scuola del diritto naturale con la 
scuola del Savigny, del Niebuhr, dell'Eichom, cosi un sistema 
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economico deve armonizzare le conclusioni della scuola clas- 
sica con i risultati della scuola storica. 

2. — Prima di concludere questo nostro studio, sarà oppor- 
tuno esaminare i rapporti tra la Sociologia Economica dello 
Spencer e la dottrina del cosi detto materialismo storico, la 
quale ravvisa nel fatto economico il fondamento dell' assetto 
sociale, e pretende che tutti i fatti sociali, moraU, giuridici, 
politici, religiosi, scientifici, estetici siano semplicemente la 
soprastruttura dell' organizzazione economica, in quanto l'uomo 
è sempre U prodotto dei rapporti di produzione, in seno ai 
quali si svolge la sua vita. Secondo il Loria, la religione, la 
morale, il diritto, la costituzione politica, la scienza, l' arte 
sono una produzione psicologica dei rapporti economici, od H 
risultato della necessità di contenere i vari elementi, agitan- 
tisi in seno ad un sistema sociale squilibrato ; ed egli afferma 
che ^ anche a base delle produzioni mentali più elevate ed 
eteree, anche tra i frastagli prodigiosi e le gugUé faoitastiche 
delle gotiche cattedrali, anche fra le immagini serafiche dei 
santi e degli asceti, T occhio linceo del sociologo (almeno quello 
del sociologo loriano) perviene a discemere i segni cabalistici 
ed il diabolico sorriso del fattore economico (1). „ E che cosa 
conduce il Loria a questa conclusione, atta veramente a sodi- 
sfare piuttosto il sentimento più o meno poetico del profano 
della scienza, anzi che la mente serena del filosofo e dello scien- 
ziato? Egli parte dal principio che il fenomeno economico è 
esclusivamente umano, più semplice di tutti gli altri fenomeni 
sociali e a tutti anteriore in ordine cronologico. Vediamo quanto 
vi sia di vero in questa affermazione. 

Certo — come abbiamo dimostrato, e come risulta dalle indu- 
zioni sociologiche dello Spencer — il fatto economico è fatto 
essenzialmente sociale, possibile soltanto entro e per mezzo della 
società. L'inizio della vita economica, cioè la sostituzione della 
produzione alla semplice acquisizione, è impossibile senza e al 
di fuori della convivenza sociale. Fra gli animali inferiori di- 
fetta completamente la base stessa del fatto economico, la pro- 
duzione ; e da parte loro non vi può essere altro che un sem- 



(1) La Sociologia, etc. 1901. Pag. 135. 
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plice sforzo di apprensione dei frutti spontanei della terra, sul 
quale non può costruirsi un rapporto economico qualsiasi. Ed 
è inutile affermare che nelle agglomerazioni animali manca il 
più remoto accenno ai fenomeni dello scambio, del profìtto, 
della rendita, del salario. Onde è incontestabile che il fatto 
economico è fatto essenzialmente ed esclusivamente umano. Ma 
questo ci autorizza forse ad affermare che il fatto economico 
è il più semplice di tutti gli altri fenomeni sociali ? che il fatto 
materiale della produzione delle sussistenze e della loro distri- 
buzione è la più semplice di tutte le altre manifestazioni della 
vita sociale, quali sono la morale, il diritto, la politica? e che 
la produzione viene praticata ed immediatamente intuita anche 
dagli uomini più selvaggi e più rozzi ? Invece V osservazione 
psicologica e V induzione sociologica e' inducono ad affermare 
il contrario. Il fatto economico è tra i fenomeni sociali uno 
dei più complessi ; ed è erroneo asserire eh' esso si avvera in 
precedenza a tutti gli altri fenomeni sociali. Certo l' uomo deve 
anzi tutto procacciarsi le sussistenze necessarie, ma non biso- 
gna confondere il fatto fisiologico della nutrizione col fatto 
economico della produzione. Per vivere non è necessario pro- 
durre : basta la semplice apprensione dei frutti spontanei della 
terra. E cosi vediamo che, mentre la convivenza sociale è im- 
possibile senza un minimo di giustizia, senza una norma di 
condotta, neUa quale si confondono durante le prime fasi 
della civiltà gU elementi giuridici con gli elementi pura- 
mente etici, religiosi e politici; invece il fatto economico non 
è punto una necessità imprescindibile della convivenza collet- 
tiva, come si può osservare negF inizi dell' evoluzione sociale, 
in cui manca qualunque rapporto economico, e alla sussistenza 
dei membri della tribù provvede la semplice acquisizione. I 
sentimenti e le idee che caratterizzano V homo oeconomicus — 
ripeterò qui ciò che ò detto nel principio di questo studio — 
non possono sorgere e svolgersi se non in una psiche già ca- 
pace di sentire lo spirito di socialità, e quindi già caratteriz- 
zata da un grado abbastanza elevato d' intelligenza. Un essere 
impulsivo, irriflessivo, com'è il selvaggio, non può realizzare 
né applicare nella sodisfazione dei propri bisogni la legge del 
minimo spreco, in cui si deve vedere il carattere specifico del 
fatto economico. L' imprevidenza, l' impulsività, l' intolleranza 
del lavoro, rendono impossibile qualunque forma di attività 
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industriale ; onde le società primitive non presentano indizio 
alcuno di vita economica. Perchè Tuomo primitivo potesse di- 
ventare hxnno ceconomicus si richiedeva una profonda trasfor- 
mazione psichica, che lo rendesse più riflessivo, più attivo, più 
previdente ; era necessario che V aimiento della popolazione gli 
facesse sentire il bisogno di una sussistenza più agevole e 
meno precaria di quella che gli poteva essere assicurata dai 
frutti della teiTa e dai molluschi del mare. 

E dunque evidente che il fatto economico, sebbene sia cer- 
tamente un fatto esclusivamente umano e sociale, non è ante- 
riore a tutti gli altri fenomeni sociali, né è il più semplice, 
ma anzi uno dei più complessi. Più semplice invece è il fatto 
etico o pro-etico, senza di cui sarebbe impossibile la convi- 
venza sociale. Una norma della condotta umana, spontanea- 
mente seguita (come ci mostrano alcune tribù dell' India in 
cui non esiste un'autorità politica) o imposta coattivamente 
da un' autorità religiosa o politica, è una necessità imprescin- 
dibile della vita collettiva. E basterebbe ciò a mostrare l'erro- 
neità di quella dottrina che ravvisa nel fatto economico il fon- 
damento dell'assetto sociale, U fenomeno cellulare della società 
umana : dottrina la quale si basa tutta sul concetto falso che 
il bisogno economico sia il bisogno primordiale della esistenza, 
confondendo cosi il fatto fisiologico della nutrizione col fatto 
economico della produzione. 

Il materialismo storico, negando qualunque efficacia origi- 
naria alle idee morali, agl'istituti giuridici, alle forme politi- 
che, è costretto a sottigliezze, a distinzioni, a concessioni che 
gli tolgono ogni valore scientifico ; ed è dimostrato falso dalla 
storia medesima la quale ci presenta una serie di fatti che 
— come osserva il prof. DaUa Volta (1) — invano si cerche- 
rebbe di spiegare con la sola ragione economica. Per il Loria 
^ il nocciolo del rapporto economico, quale si svolge in tutte 
le età storiche dell'umanità, è la scissione assoluta, perma- 
nente ed irrevocabile della popolazione in due parti — una 
minoranza di proprietari che non lavorano, e una maggioranza 
di lavoratori che nulla posseggono in proprio e producono a 
beneficio esclusivo dei primi „ (2). Ma la esistenza di questa dif- 



(1) Vedi L'Economista, 7 Aprile 1901. — (2) Op. cit., pag. 121. 
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ferenziazione sociale o di questo rapporto permanente di do- 
minazione e di sfruttamento, da cui deriverebbero tutti i rap- 
porti religiosi, morali, giuridici, ed anche estetici, è — come 
riconosce il Loria stesso — il risultato della violenza umana. 
E dunque la violenza umana che fa sorgere un rapporto poli- 
tico tra conquistati e conquistatori, nel quale appunto si deve 
ricercare la causa del rapporto economico tra schiavi e pa- 
droni ; è dunque una causa politica che determina una istitu- 
zione economica. E inoltre se tutte le istituzioni sociali fossero 
realmente determinate da cause puramente economiche, come 
si potrebbe spiegare che molte di queste istituzioni, come la 
schiavitù, la servitù, il salariato, V ordinamento del lavoro per 
opera di un' autorità estema, le misure del protezionismo, e 
certe forme di organizzazione della proprietà fondiaria, sono 
condannate dalla scienza economica, perchè contrarie al mas- 
simo sviluppo delle attività produttrici? E perchè il lavoro 
non è stato sempre completamente libero, e perchè non si è 
sempre riconosciuta la libertà degli scambi, e perchè il diritto 
di proprietà solo attraverso una lenta evoluzione è stato pie- 
namente rispettato? Gli è che i fatti sociali non sono deter- 
minati soltanto da cause economiche, ma da un complesso di 
altre cause, politiche, giuridiche, morali, religiose. Certo queste 
cause agiscono e reagiscono tra loro, e tra i fatti morali, politici, 
economici,religiosipossono esistere rapporti di causalitàreciproca, 
ma non già di dipendenza assoluta o di predominio assoluto. 

E che cosa ci mostra V evoluzione sociale ? Essa non ci pre- 
senta già una evoluzione puramente economica, ma una evolu- 
zione parallela delle istituzioni domestiche, politiche, religiose, 
economiche. Secondo il Loria la teoria biologica della socio- 
logia (cosi egli chiama erroneamente la teoria dello Spencer) 
si rivela impotente ad intuire il carattere specifico dell'evo- 
luzione sociale, od il suo passaggio attraverso una serie di 
forme assolutamente diverse e progressive. " Io non esito ad 
affermarlo — egli dice — benché possa sembrare un paradosso : 
la teoria spenceriana dell'evoluzione sociale è antievoluzioni- 
sta (!). Perchè essa raffigura la società umana, nel suo secolare 
sviluppo, siccome una società militare, la quale tende verso 
l' assetto industriale senza raggiungerlo mai (1). „ Ora è certo 



(1) Op. cit., pag. 77. 
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che lo Spencer considera V evoluzione sociale come un passag- 
gio dal tipo militare al tipo industriale di società, che dovrà 
essere raggiunto (contrariamente a ciò che afferma il Loria) 
quando la cooperazione spontanea si sarà sostituita completa- 
mente alla cooperazione coattiva. Ma bisogna notare che per il 
filosofo inglese il tipo militare e il tipo industriale rappresen- 
tano le due forme di società fondate l'una sulla schiavitù, 
r altra sulla libertà. Anch' egli riconosce che la società umana, 
nel processo della sua evoluzione, attraversa una serie di fasi 
storiche, in ciascuna delle quali assume forme e caratteri di- 
versi ; che essa è comunista da prima, poi schiavista, indi feu- 
dale, indi salariante, e che queste fasi sono altrettanti mondi 
storici rigorosamente distinti. Ma questo non basta per deter- 
minare il carattere specifico della evoluzione sociale, il quale 
deve ricercarsi appunto nel passaggio dal regime militare al 
regime industriale, dalla cooperazione coattiva alla cooperazione 
volontaria, dallo status al contratto, cioè dalla schiavitù alla 
libertà. È questo l'unico carattere che si verifica in tutti 
i fenomeni sociali, religiosi, politici, economici, nei quali ve- 
diamo appunto l'individuo che col progresso della civiltà 
sempre più si emancipa dalla coazione estema e conquista una 
sempre maggiore autonomia religiosa, politica, economica, per 
un processo continuo d' individuazione. Senza dubbio ogni or- 
dine particolare di fatti subisce una evoluzione che presenta 
caratteri specificamente differenziali; ma attraverso le forme 
più o meno diverse si scopre un unico carattere generale, 
specifico dell'evoluzione sociale tutta quanta: il passaggio 
dalla schiavitù alla libertà. Neil' evoluzione domestica la prole 
sempre più si emancipa dalla dispotica autorità patema ; nell'evo- 
luzione poUtica il dispotismo primitivo dà luogo a forme di 
reggimento sempre più libere, e lo Stato, che tiranneggiava 
sull' individuo, esiste ora a beneficio di questo ; nell'evoluzione 
religiosa l' intolleranza delle antiche religioni cede il posto alla 
libertà di coscienza; nell'evoluzione economica dall'ordina- 
mento arbitrario delle attività produttrici e distributrici si 
passa alla libertà del lavoro e degli scambi; nell'evoluzione 
giuridica si à un riconoscimento sempre più completo dei di- 
ritti naturali dell'uomo, dopo lunghi secoli di lotte contro la 
violenza e il dispotismo. Questa evoluzione parallela di tutti 
gli ordini di fatti sociali dalla schiavitù alla libertà (evoluzione 
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che non procede in linea retta, ma attraverso periodi di pro- 
gresso e di regresso, per la legge del ritmo) è per sé stessa 
una condanna del materialismo storico, perchè mostra come 
nessun fenomeno abbia assoluto predominio sull'altro, ma come 
tutti si svolgano contemporaneamente, perchè ciascuno di essi 
corrisponde a un bisogno particolare della psiche umana e a 
un aspetto particolare della vita sociale. E lo stesso dicasi del 
fenomeno scientifico e del fenomeno estetico che si trovano 
confusi da principio col fenomeno religioso, e si differenziano 
gradatamente da questo per subire una evoluzione indipendente 
con lo svilupparsi delle idee e dei sentimenti. 

Possiamo dunque concludere che la sociologia dello Spencer 
rappresenta una vigorosa reazione all' indirizzo del materiar 
lismo storico, il quale è irrevocabilmente condannato dalla 
dottrina genetico-evolutiva del fatto economico, basata sul- 
l' osservazione dei fatti psichici e sociali. E a questa reazione 
nel campo della filosofia sociale corrisponde, nel campo della 
filosofia morale, la reazione contro le tendenze socialistiche 
condannate dalle deduzioni etiche dell' utilitarismo razionale. 



Digitized by 



Google 



-. 164 — 



CONCLUSIONE. 

Giunti al termine di questo nostro studio, possiamo bene 
aflfermare che, sebbene lo Spencer non sia propriamente un 
economista, in quanto rimane sempre un filosofo e un so- 
ciologo, tuttavia le sue teorie economico-sociali ed etico-eco- 
nomiche potranno cooperare assai efficacemente ai progressi 
della Scienza Economica, e metterla per nuove vie che la con- 
durranno al suo rinnovamento. H concetto della connessione 
indissolubile del fatto economico con tutto V ordine delle for- 
mazioni naturali ; la determinazione dei rapporti eh' esso à con 
le leggi cosmiche, con la spiegazione dell'Universo, col concetto 
della vita e de' suoi scopi, con i principii della psicologia, e 
coli' organizzazione sociale ; le leggi dell' evoluzione econo- 
mica ; 1' identificazione delle leggi economiche con le leggi mo- 
rali; la distinzione tra le leggi giuridiche e le leggi pura- 
mente etiche ; la formola della Giustizia che riassume in una 
sintesi perfetta l'elemento positivo e l'elemento negativo, 
l'elemento individuale e l'elemento sociale, Hjmsuum cuique 
trihuere e il neminem laedere; la determinazione delle fun- 
zioni dello Stato ; la teoria della popolazione ; la conciliazione 
della scuola classica con la scuola storica, del metodo deduttivo 
col metodo induttivo, dell' indagine psicologica con la compa- 
razione etnografica e storica: sono tutti concetti nuovi ed origi- 
nali, da cui lo storico delle dottrine economiche e il cultore del- 
l'economia razionale non potranno prescindere; mentre dovranno 
pure tener conto della nuova forma che l'idea individualistica e 
l' idea ottimistica assumono nello Spencer : l' individualismo si 
può caratterizzare come individualismo sociale, in quanto con- 
tempera il maggior sviluppo possibile dell' individualità e del- 
l' autonomia individuale col maggior possibile sviluppo della 
solidarietà umana e del sentimento di socialità ; 1' ottimismo 
è un ottimismo dinamico, che non esclude il pessimismo re- 
lativo, in quanto il bene, la felicità, la giustizia, 1' armonia tra 
Individuo e Società non esistono ma divengono. 
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INTBODUZIONE Pag. 7 

1. Condizioni della coltura generale, e la scienza economica nel pre- 
sente momento storico (pa^. 7). — 2. Causa della crisi eh' essa 
attraversa, al pari delle altre scienze sociali e morali {pag, 12). 

— 3. La scienza economica e la teoria dell' Evoluzione. Carat- 
tere della scienza economica (j^g. 18). — 4. Caratteri generali 
delle teorie economico-sociali ed etico-economiche di Herbert 
Spencer (jpag, 27). 

Capitolo Primo. — La Sociologia Eoonomioa » 33 

1. La Sociologia Economica e il metodo comparativo. Necessità 
d'integrare la comparazione etnografica e storica con l'inda- 
gine psicologica. Obiezioni al metodo dello Spencer (i>a^. 33). 

— 2. La genesi del fatto economico. Va ricercata nell'evolu- 
zione psichica dell'uomo primitivo. Caratteri fisici, intellet- 
tuali ed emozionali dell' uomo primitivo. Caratteri del fatto eco- 
nomico. Sua complessità {'pag. 39). 

Capitolo Secondo. — La Dinamica Economica » 49 

1. L' evoluzione economica e le leggi cosmiche. La direzione del 
moto. Il ritmo del moto. La legge cosmica di evoluzione. L' in- 
stabilità dell'omogeneo. La moltiplicazione degli effetti. La se- 
gregazione. L' equilibrio {pag, 49). — 2. L'organizzazione eco- 
nomica e l'organismo biologico. Analogie e differenze. La mutua 
dipendenza delle parti, carattere comune ad ambedue. Obiezioni 
al metodo analogico dello Spencer: sua legittimità e utilità, 
(pag. 60). 

Capitolo Terzo. — La Dinamica Eoonomioa {Continuazione). » 67 

1. L'evoluzione economica e le leggi del progresso sociale. Il tipo 
militare e il tipo industriale di società: loro caratteri prin- 
cipali. Il sistema dello statuto personale e del contratto {pag, 67). 

— 2. Evoluzione del diritto di proprietà. Necessità di distin- 
guere la proprietà del suolo dalla proprietà delle cose prodotte 
dal lavoro. Evoluzione del lavoro. Libertà di contratto e di 
associazione. Sviluppo del sistema degli opifici. Accumulazione 
del capitale {jpag, 73). 

Capitolo Quarto. — La Statica Economica » 86 



1. La Giustizia Economica. Il concetto della giustizia in generale : 
suo aspetto biologico, psicologico e sociale. Diritti naturali e 
leggi economiche: identificazione. L'Economia e la Morale 
[j^g. 86). — 2. Base della conciliazione tra le leggi economiche 
e le leggi morali: il principio utilitario e il principio edo- 
nistico. Utilitarismo empirico e razionale. L'ottimismo di- 
namico^ e r individualismo sociale dello Spencer {pag. 93). 
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Capitolo Quinto. — La Statioa Eoonomioa (Continuaeùme). Pag. 98 

1 . Le fnnrioni dello Stato. Distinzione tra le leggi giuridiche e le 
leggi puramente etiche. Natura dello Stato. Esistenza di nn 
ordine economico naturale (pag, 98). — 2. Funesti effetti del- 
l' ingerenza governati ya. Mezzi artificiali e mezzi naturali per 
raggiungere i fini sociali. Danni positivi e negativi dell' in- 
tervento dello Stato. Necessità di sostituire a un incerto e 
funesto empirismo politico i principii supremi della scienza 
(3Pag. 102). 

Capitolo Sesto. — La questione sociale * » » 1 10 

1. Effetti del progresso industriale in relazione alla vita dei la- 
voranti. Il salariato e il regime dello status {pag* HO). — 
2. Tendenze del movimento sociale. Il trade>unionismo. Caratteri 
delle tradt'Unions. Il cooperativismo. La cooperazione concetto 
essenzialmente individualista. Caratteri della cooperazione: è 
conforme alle leggi morali ed economiche. Il socialismo : bio- 
logicamente fatale, psicologicamente assurdo, moralmente in- 
giusto, economicamente erroneo {pag> 114) — 3. Herbert Spencer 
di fronte alla questione sociale. Sua condanna dell'ordine so- 
ciale esistente. Il suo individualismo e U concetto anarchico 
{pag. 130}. 

Capitolo Settimo. — La teoria della Fopolasione . » . . » 136 

1. Malthus e Spencer. La teoria malthusiana: parte di vero ch'essa 
contiene. La teoria spenceriana: la soluzione biologica l'unica 
veramente scientifica. L'eccesso di fecondità non è costante, 
ma deve subire una evoluzione decrescente ; e quindi lo squilibrio 
tra la popolazione e i mezzi di sussistenza non è una necessità 
fatale, ma un fatto contingente e transitorio (jpag. 136). — 
2. Altre cause secondarie, sociali, politiche, economiche, ohe 
rendono più grave la sproporzione tra il numero di uomini e 
i viveri disponibili. Cause che la devono attenuare : cessazione 
del regime militare, sostituzione della cooperazione al salariato, 
e trasformazione dell'organizazione della proprietà fondiaria. 
Effetti dell'equilibrio tra la popolazione e i viveri {pag, 145). 

Capitolo Ottavo. — La souola olasBloa e la Bouola storioa, 

la Booiologia e il materialiBmo storioo » 151 

1. Importanza delle teorie economico-sociali di Herbert Spencer. Le 
sue induzioni sociologiche e le sue deduzioni etiche, e le 
conclusioni della scuola liberale. Le premesse dell'economia 
deduttiva: valore di esse. Necessità di conciliare la scuola 
storica e la scuola classica {pag, 151). — 2. La Sociologia Eco- 
nomica e la dottrina del materialismo storico. Tale dottrina è 
dimostrata falsa dalla teoria genetico-evolutiva del fatto eco- 
nomico. È contraria alle conclusioni dell' indagine psicologica 
e alle leggi dell'evoluzione sociale {pag. 158). 

Conclusione » 164 
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DELLO STESSO AUTOEE 



Herbert Spencer e l^ opera sua. — Firenze. Francesco Lu- 
maohi, Editore (Successore Fratelli Bocca), 1900. L. 2,60. 

SoMMABio: I. Cenni biografici. Carattere personale. Herbert Spencer e i suoi 
tempi. — n. Le origini della filosofia sintetica. I primi saggi. Spencer 
e Darwin. — III. II metodo dello Spencer. Conciliazione dei principii 
a priori coi principii a posteriori. Induzione e deduzione. — IV. I prin- 
cipii fondamentali della filosofia sintetica. La legge di Evoluzione. La 
Biologia, la Psicologia, la Sociologia, e l'Etica. Conclusione. 



Giudizi espressi su questa pubblicazione: 

€ Voi avete afferrato alcuni punti nelle mie opere assai più chiara- 
mente di molti de' miei compatriotti, e li avete collegati insieme in una ma- 
niera che è affatto sconosciuta qui (in Inghilterra). Le grandi generalizzazioni 

sfuggono all' intelletto inglese Sono contento di vedere che non è 

cosi in Italia. > (Da una lettera dello Spencer all'A.). 



4 . . . . Voi avete dato una descrizione molto chiara e interessante dello 
sviluppo e dei principii fondamentali della filosofia sintetica. » 

(Da una lettera all'A. del prof. W. H. Hudson della Stanford 
University. California, Stati Uniti). 



€ È un volumetto dì circa cento pagine, denso di fatti e di osservazioni, 
nelle quali l' A. rivela la conoscenza profonda eh' egli à dell'opera dello Spencer 
e di tutta la sociologia moderna. » (La Bassegna Scolastica). 



€ Lavoro breve e succoso. » (L* Economista). 



« Questo studio accurato del sig. Salvador! è una chiara determinazione 
delle relazioni dell'Evoluzionismo col Darwinismo e con la Psicologia scien- 
tifica. » (La Bivista Moderna di Cultura). 
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« È questo del Sftlradori uno stadio assai diligente e ben fatto intorno 
alla vita e ai principi! fondamentali della filosofia sintetica del grande pen- 
satore di Derby........ Ci angariamo che il Salvadori, il quale à dimostrato 

con questo scritto e con un altro pubblicato neiiV Economisia di Firenze, di 
conoscere assai bene la filosofia dello Spencer, presto ci dia un* opera critica 
più completa sul grande pensatore inglese. » 

(Rivista di Filosofia, Pedagogia e Scienze affini). 



« Il Salvadori à saputo condensare nel suo volumetto tutto il cammino per- 
corso dal poderoso intelletto di Derby.... ed à fatto opera egregia per chi 
vnol conoscere la grande figura dell'ottuagenario filosofo.» 

(Bollettino di Filosofia, Pedagogia e Scienze sociali). 



« Mr. Spencer est justement défendu contre les attaques de certains so- 
cialistee qui Pont accuse de palinodie. » (L' Humanité Nouvttte). 



« L'A. mira, e riesce, a fornire precise ed utili informazioni biografiche sul 
filosofo da lui studiato, raccogliendole da diverse fonti eh' egli si è dato la 
pena di consultare direttamente, e comprendendole in un quadro abbastanza 
ordinato e comprensivo in cui vengono rappresentate quasi in iscorcio le varie 
fasi di sviluppo dell' evoluzionismo spenceriano, in relazione ai fattori che le 
anno determinate e al piano o schema generale che esse tendono a realiz- 
zare.... Il libro del Salvadori è in grado di rendere un buon servizio ai cul- 
tori di studi filosofici. » (Bivista Italiana di Sociologia). 
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